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Una discutìbile storia d’impresa
di Domenico Preti

Il proliferare degli studi di storia d’impresa 
a cui si sta assistendo in questi ultimi anni e 
tra i quali si colloca questo grosso volume di 
Bruno Bottiglieri sulla Stet (Stet. Strategie e 
strutture delle telecomunicazioni, Milano, 
Angeli, 1987, pp. 545, lire 50.000), può esse­
re letto come un segno dei tempi che cam­
biano, tempi nei quali anche da noi si assiste 
all’accettazione larga e ormai quasi non più 
contestata, sia a livello ideologico che politi­
co, della logica del mercato, delle sue leggi 
e, quindi, del sistema d’impresa.

Volendo qualificare meglio questo proces­
so si può aggiungere che il sostenuto proces­
so di modernizzazione che ha caratterizzato 
in modo particolare l’ultimo decennio è sta­
to presentato, non casualmente certo da me­
dia sempre più saldamente controllati dal 
grande capitale industriale e finanziario, co­
me il naturale conseguente frutto dell’affer­
mazione di ideologie fondate su individuali­
smo, successo, funzionalità, efficienza, di­
namismo, creatività, ecc.; ideologie tipiche 
del sistema di valori a cui si ispirano l’attivi­
tà dell’impresa e dell’imprenditore, e delle 
quali si è arrivati ormai a reclamare aperta­
mente il ruolo di regola più generale che do­
vrebbe guidare il comportamento sociale, 
l’agire della collettività, il modo di essere 
dello stato.

Questa realtà, a cui non è estraneo il supe­
ramento delle chiusure e delle diffidenze pa­
dronali al riguardo della consultazione degli 
archivi aziendali, che ormai sono le stesse

imprese ad incoraggiare come committenti, 
sembra nei fatti rappresentare una vera e 
proprio barriera ideologica che in non pochi 
casi ha impedito di superare una visione 
apologetica, spesso troppo interna alla real­
tà aziendale o al settore merceologico di ap­
partenenza, perdendosi con ciò l’occasione 
offerta da questo tipo di indagine di muove­
re alla ricerca di più impegnativi confronti, 
di rispondere a interrogativi di più vasto si­
gnificato.

È questo un appunto a cui non sfugge a 
nostro avviso neanche il lavoro di Bottiglie­
ri, per analizzare il quale è giocoforza porsi 
su due distinti piani di lettura. Il primo ri­
guarda la valutazione dei contenuti empirici 
della sua ricerca: la cronistoria dei fatti per 
intenderci. Su questo piano non vi è dubbio 
che il lavoro di Bottiglieri, reso possibile 
dall’accesso ad un archivio, quello della 
Stet, sinora inesplorato, arrivando a traccia­
re un documentato e sostanzioso profilo del­
la storia delle telecomunicazioni in Italia 
dalle origini sin quasi ai nostri giorni, va ben 
oltre i confini di una storia d’impresa e si of­
fre come un nuovo ed utile contributo alla 
storia economica del nostro paese. Anche su 
questo terreno non mancano comprensibil­
mente motivi di discussione, come quando, 
ad esempio, a proposito della politica di in­
vestimenti seguita dalla Sip nel primo dopo­
guerra e in seguito alla quale finirà per cade­
re in braccio all’Iri, si dice un po’ superfi­
cialmente, e dimenticando il ruolo che la
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Comit e Toeplitz giocarono in questa vicen­
da, che essa ebbe “il solo torto di non preve­
dere la crisi del 1929” (p. 19). Oppure quan­
do a proposito dei rapporti dell’azienda con 
il suo personale si arriva a ignorare quale 
fosse la vera natura del sindacato fascista 
per attribuirgli funzioni di pressione azien­
dale o addirittura governativa che appaiono 
tutte da dimostrare (pp. 76-148).

Ma a parte questi ed altri rilievi, non sem­
pre marginali (si pensi, ad esempio, al ruolo 
svolto dal fascismo in tutta questa vicenda) 
che si potrebbero muovere alla parte per co­
sì dire descrittiva del volume, non è su que­
sto terreno che il lavoro suscita le maggiori 
perplessità. È infatti sul modo di affrontare 
i grandi temi e sulle risposte date che a no­
stro avviso vanno individuati i suoi veri limi­
ti, a cominciare dalla letteratura che si fa 
particolarmente modesta.

Vediamo dunque sinteticamente i punti 
maggiormente controversi. Il primo riguar­
da il fatto che in Italia la storia delle teleco­
municazioni si presenti come la storia di una 
anomalia che, nonostante le pagine di Botti­
glieri, rimane tutta ancora da indagare. Una 
anomalia che ripropone con forza il tema 
dei limiti storici che l’amministrazione pub­
blica e lo stato italiano sembrano avere da 
sempre incontrato nella gestione di fonda- 
mentali servizi pubblici. L’interrogativo ri­
guarda infatti il perché in Italia, nonostante 
i tentativi di pubblicizzare il servizio telefo­
nico fatti nel 1903 e ancor più nel 1907, con 
la legge giolittiana di riscatto delle due mag­
giori società concessionarie allora operanti 
nel paese, non si sia imboccata come fecero 
allora i maggiori paesi europei (Gran Breta­
gna, Germania, Francia, Belgio, Svezia, 
Svizzera, ecc.) la strada della nazionalizza­
zione. Perché, specie dopo il 1907, la pub­
blica amministrazione non adempie ai pro­
pri compiti istituzionali, realizzando gli 
investimenti previsti, cedendo così sem­
pre maggior terreno all’iniziativa privata a 
cui, per ragioni ormai ben chiare (le famose

“cambiali” da onorare) il fascismo finirà 
nel 1924 per consegnare il servizio telefoni­
co urbano. Come si comprende non si tratta 
di questione di poco conto che può essere li­
quidata come fa Bottiglieri constatando che 
la pubblica amministrazione non fece il suo 
dovere e che da ciò seppero trarre vantagg- 
gio gli imprenditori privati. Si tratta infatti 
di cogliere attraverso questa vicenda i tratti 
che fin da allora è andato assumendo lo svi­
luppo capitalistico in Italia e il modo in cui 
si è venuto qualificando il rapporto tra in­
dustriali e stato. Non si può infatti trascura­
re l’ipotesi che già in questo periodo della 
nostra storia nazionale stesse operando 
quello che pare essere un tratto distintivo 
del capitalismo italiano degli ultimi decenni 
e cioè il sabotaggio sistematico dei servizi 
pubblici (ferrovie, poste, ospedali, ecc.) 
operato nella complice inerzia delle forze di 
governo a favore di ben definiti interessi 
privati.

Quindi nulla vieta di considerare il “falli­
mento” della gestione pubblica posteriore al 
1907 come una chiara scelta politica. In de­
finitiva, comunque, contrapporre l’oggetti- 
va ma non spiegata inefficienza dell’opera­
tore pubblico all’efficienza mostrata dal 
concessionario privato assume il chiaro si­
gnificato di una evidente quanto non perti­
nente opzione ideologica. Una scelta che ap­
pare insistita allorquando Bottiglieri, per 
niente ammaestrato dai gravi inconvenienti 
arrecati al sistema telefonico nazionale dalla 
incapacità palesata in ogni tempo dallo stato 
di intervenire a coordinare ed omologare 
tecnicamente un mercato spaccato tra ammi­
nistrazione pubblica e concessionari privati, 
arriva a vedere nello smantellamento del ser­
vizio gestito dall’amministrazione pubblica 
(Asst) a favore delle concessionarie la solu­
zione di inconvenienti gravemente lesivi del­
l’interesse collettivo che probabilmente non 
si sarebbero posti se fin dall’inizio si fosse 
imboccata la strada, palesamente invisa al­
l’autore, della nazionalizzazione.
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Ma questa non è che la prima scelta di 
campo su cui Bottiglieri costruisce la sua 
storia della Stet. La seconda, di non minor 
rilievo, riguarda infatti il valore esemplare 
che questa storia dovrebbe rivestire ai fini 
della valorizzazione dell’intervento pubblico 
in economia realizzato attraverso la formula 
dell’Iri. Ora, a parte la questione della natu­
ra dell’Iri e del ruolo non sempre apprezza­
bile da esso svolto nel farsi promotore di ini­
ziative a tutto vantaggio del capitale privato 
o nel sovvenire le sue perdite con i denari 
della collettività e a parte la questione noda­
le del reale controllo democratico dell’azio­
ne economica pubblica — tutti argomenti 
questi su cui cadeva l’obbligo di una rifles­
sione in un’opera che si occupa di una delle 
maggiori finanziarie dell’Iri — ci sembra le­
cito avanzare più di un dubbio sul valore 
probante di questa esemplificazione. Sarà 
pur vero, come scrive Bottiglieri, che fin 
dalla sua costituzione la Stet fu “grande 
scuola di capitalismo manageriale” , tuttavia 
non si può dimenticare che siamo in presen­
za di una società che presta un servizio pub­
blico a prezzi amministrati, in una situazio­
ne oligopolistica prima e monopolistica a 
partire dal 1957, in seguito all’irizzazione 
della Teti e della Set. Quindi per far risaltare 
in pieno questa managerialità, peraltro ri­
stretta all’ordinaria gestione delle società 
concessionarie perché le decisioni strategiche 
rimasero sempre saldamente in mano al ver­
tice Iri, bisognerebbe quantomeno chiarire 
sino in fondo la questione delle tariffe tele­
foniche, andando oltre l’accettazione della 
scontata versione aziendale che le vorrebbe 
sempre troppo basse ed inadeguate. Un 
chiarimento che si rende tanto più necessa­
rio dal momento che spesso esse finiscono 
per costituire un comodo alibi (che il mana­
gement Stet deve aver più volte usato come 
arma di ricatto nei confronti del potere poli­
tico) all’ombra del quale vengono spiegate 
politiche di investimento e gestionali non 
sempre esaltanti. Si tratta di questione di

non poco conto se si considera che una delle 
idee forti della filosofia manageriale di Reiss 
Romoli, il “grande timoniere” che come di­
rettore generale guidò la Stet dal 1946 al 
1961, sta proprio nel porre la remunerazione 
del capitale come misura dell’efficienza del­
l’azienda a partecipazione statale e come 
“supporto alle rivendicazioni di autonomia 
daH’intermediario politico” .

Un altro tema di notevole importanza al 
quale non si dà una risposta convincente è 
quello che riguarda l’indipendenza del ma­
nager nel sistema delle partecipazioni statali. 
Anche a questo proposito l’autore fa pro­
pria l’opinione manifestata al riguardo dal 
Romoli, arrivando a considerare 1’esistenza 
di un forte azionariato privato di minoranza 
come la ricetta che dovrebbe garantire nel si­
stema suddetto l’indipendenza dei manager. 
In realtà un argomento come i “doveri” ver­
so i piccoli azionisti va colto nell’orizzonte 
ideologico entro cui si sono venuti forman­
do manager come Romoli, un orizzonte do­
minato dalla visione di una funzione privati­
stica dell’intervento pubblico nell’economia, 
privatistica anche nel senso beneduciano di 
trovare sicuri ed appetibili investimenti per il 
disorientato ceto medio risparmiatore italia­
no. In questo senso il richiamo ai “doveri” 
verso i piccoli risparmiatori ha tutto il signi­
ficato di un richiamo alle regole del merca­
to, ad un modo, appunto, privatistico di 
concepire l’azione pubblica nel campo eco­
nomico, che se non è l’unico o il migliore 
possibile — come sembra ritenere Bottiglieri 
— attraverso cui l’azienda pubblica può per­
seguire i suoi obiettivi di politica sociale, 
non si riesce proprio a capire come dovrebbe 
garantire l’indipendenza del manager pub­
blico dalle forze politiche.

A parte queste ed altre considerazioni che 
si potrebbe muovere intorno al grande tema 
dell’intervento pubblico in economia quale 
appare attraverso questa storia della Stet, 
quello che forse più colpisce alla fine di que­
sta lunga lettura è la rappresentazione delle
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vicende storiche del capitalismo italiano che 
ne viene fuori. Le battaglie economiche, le 
guerre più o meno parallele che hanno lace­
rato e continuano a lacerare il capitalismo 
italiano si stemperano in una rappresenta­
zione che sembra ispirarsi al galateo delle 
buone maniere, dove ognuno secondo un 
copione preordinato svolge al meglio la sua 
parte, sia nel ruolo di imprenditore privato, 
che di manager pubblico. Chi, per intender­
ci, volesse trovare in questo lavoro episodi 
poco commendevoli del capitalismo nostra­
no rimarrà deluso. In esso non troverà, ad 
esempio, neanche un accenno all’ottimo af­
fare che fecero i Pirelli, attraverso la loro fi­
nanziaria La Centrale, in occasione del pas­

saggio all’Iri del pacchetto di controllo della 
Teti, che venne liquidato, non casualmente 
dobbiamo ritenere, in base alla valutazione 
degli impianti, ad un prezzo cioè che risultò 
molto superiore a quello di mercato. Se — 
tanto per azzardare un confronto con un 
settore, quello elettrico, che il nostro autore 
considera a torto lontano dal settore della 
telefonia — lo stato avesse adottato lo stesso 
criterio nel 1962 in occasione della naziona­
lizzazione dell’industria elettrica, le ex socie­
tà elettriche avrebbero percepito un inden­
nizzo quattro volte superiore a quello che in 
effetti allora ottennero. Come si vede i tem­
pi erano già cambiati.

Domenico Preti

L ’irrimediabile arretratezza della mezzadria
di Giorgio Pedrocco

Come è facilmente intuibile, l’approccio ai 
volumi collettanei sulle storie regionali messi 
in cantiere alcuni anni or sono dall’editore 
Einaudi non è agevole e questi volumi richie­
derebbero una recensione collettanea pro­
prio perché la molteplicità dei temi toccati 
(dalla storia economica a quella politica, dal­
la storia dell’agricoltura a quella dell’indu­
stria, dalla demografia storica alla storia del­
le migrazioni, dalla storia dell’architettura 
alla linguistica) richiede un ventaglio di com­
petenze che francamente mancano all’esten­
sore di queste note. Nel caso del volume sulle 
Marche (Aa.Vv., Le Marche, a cura di Ser­
gio Anseimi, Torino, Einaudi, 1987, pp. 880, 
lire 95.000) mi limiterò quindi a discutere al­
cune tesi generali che mi è parso rintracciare 
all’interno del volume, affrontando poi spe­
cificatamente alcuni saggi che si occupano 
della storia economica regionale.

La tesi centrale del volume, anche se non

esplicitamente dichiarata, mi sembra essere 
quella della rivalutazione della mezzadria co­
me sistema contrattuale che ha garantito per 
secoli la stabilità economica e politica della 
regione e che ha continuato ad esercitare i 
suoi benefici influssi anche dopo la sua 
scomparsa, sopravvivendo come mentalità 
nell’imprenditoria diffusa che caratterizza 
l’odierna economia regionale.

Inoltre il volume è attraversato da un’altra 
tesi direttamente conseguente dalla prima: 
essa sostiene che proprietari e mezzadri giun­
ti alla “strozzatura dell’Ottocento” su “posi­
zioni immodificabili abbiano finito per so­
stenersi reciprocamente” in quanto da un la­
to i coloni “temevano l’escomio e la prospet­
tiva di disoccupazione” e dall’altro i proprie­
tari “sapevano che sul mercato si poteva pe­
scare soltanto manodopera meno docile e/o 
meno capace” (S. Anseimi, Padroni e conta­
dini, p. 293).
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Se il discorso sulla dinamicità della mezza­
dria, come ha sottolineato Carlo Poni (Alcu­
ni problemi di storia della mezzadria nei se­
coli XIV-XVIII, in Agricoltura e sviluppo 
del capitalismo, Roma, Editori Riuniti 1970, 
pp. 456-466), ha un senso per il periodo mo­
derno in quanto aveva promosso un accorpa­
mento del terreno agrario, prima disgregato, 
sviluppando qualcosa di piu di una riprodu­
zione semplice, esso comincia ad essere meno 
convincente per il periodo contemporaneo, 
quando la mezzadria non riuscì più a sinto­
nizzarsi con il processo innovativo che carat­
terizzò la rivoluzione agronomica sette-otto­
centesca. Qui sembrano ancora abbastanza 
credibili le “sereniane” tesi di Piero Ugolini 
(Tecnologia ed economia agrarie dal feudale­
simo al capitalismo, in Storia d ’Italia, Anna­
li I, Torino, Einaudi, 1978, pp. 375-452; Il 
podere nell’economia rurale italiana, ivi, pp. 
713-810): la particolare mezzadria sviluppa­
tasi in Italia — dove il proprietario non inve­
ste che materie prime prodotte sul fondo e ri­
serva i mezzi finanziari alla compravendita 
di terreni ed alle anticipazioni ai coloni “per 
saldare il loro fabbisogno in attesa del nuovo 
raccolto” — rimane la maggiore responsabi­
le dell’arretratezza della storia agraria nazio­
nale fino ai tempi più recenti.

Le norme giugulatorie dei patti mezzadrili 
marchigiani, che prevedevano strumenti e 
mezzi di lavoro a carico dei coloni, favoriro­
no tra Sette ed Ottocento la progressiva di­
varicazione tra l’agricoltura regionale e 
quella europea; mentre la prima rimaneva 
staticamente legata alle tradizioni, la secon­
da si andava adeguatamente attrezzando e 
meccanizzando anche se con ritmi meno ra­
pidi rispetto all’industria.

Né bastarono, come sembra suggerire Ser­
gio Pretelli nel suo saggio {Ferro, chimica e 
vapore nello sviluppo agricolo, pp. 561-587) 
le lotte mezzadrili dell’inizio del Novecento 
a modificare sostanzialmente la situazione. I 
mutamenti dei patti, pur avviando un mini­
mo ed inevitabile processo di sostituzione

dell’attrezzatura lignea tradizionale con i 
primi aratri voltaorecchio, taluni di fabbri­
cazione locale, non modificarono sostanzial­
mente la situazione della dotazione tecnica 
se si fa un minimo di comparazione con la 
diffusione di macchine e fertilizzanti per gli 
stessi periodi in Europa. Non a caso nel sag­
gio di Pretelli appaiono dati regionali grezzi 
che per essere valutati adeguatamente do­
vrebbero subire ulteriori trattamenti rappor­
tandoli ad omogenei andamenti nazionali ed 
europei. Occorre infatti tener presente che 
questi incrementi ed ammodernamenti (mac­
chine e fertilizzanti) si vanno realizzando in 
tutta l’Europa occidentale con una consi­
stenza di gran lunga maggiore rispetto a 
quella del nostro paese (si vedano a questo 
proposito le tabelle elaborate da Folke Do- 
vring, Le trasformazioni dell’agricoltura eu­
ropea, in Storia Economica Cambridge, To­
rino, Einaudi, 1974, pp. 653-730, riprese an­
che da Ugolini, Tecnologia, cit.).

Se si pensa poi che all’interno delle stati­
stiche nazionali le Marche erano spesso al di 
sotto della media, si comprende come il pro­
cesso diffusivo delle nuove tecnologie rurali 
sia approdato con uno slancio ormai smor­
zato alla remota periferia dei poderi mezza­
drili marchigiani. Tanto per dare un dato re­
lativo ai trattori, mentre nel 1928 in Italia un 
trattore copriva 701 ettari di superficie semi­
nativa, nelle Marche la sua presenza era 
estremamente rarefatta: ve ne era uno per 
1.243 ettari; ugualmente nel 1938 i rapporti 
tra situazione nazionale e situazione regiona­
le rimanevano di 2 a 1, anche se il mezzo co­
nosceva una qualche espansione. E il discor­
so risulta indubbiamente ancora più chiaro 
se si considera che ancora nel 1936 il tasso di 
attività rurale nelle Marche è del 66,1 per 
cento a fronte di un dato nazionale del 47,7 
per cento. Si consideri poi che in quegli stessi 
anni i tassi di attività rurale erano del 35,6 
per cento in Francia, del 28,9 per cento in 
Germania, del 6 per cento in Gran Bretagna, 
del 22 per cento negli Stati Uniti.
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È evidente da questa serie di dati che l’in­
dirizzo “forte” della politica economica dei 
proprietari non era quello delPammoderna- 
mento tecnologico ma quello del fraziona­
mento dei poderi, già adombrato, come no­
ta Patrizia Sabbatucci Severini (L ’aurea me- 
diocritas: le Marche attraverso le statistiche, 
le inchieste e il dibattito politico-economico, 
pp. 207-242), nella relazione Valenti pre l’in­
chiesta Jacini e favorito dall’aumentata 
pressione demografica. La caduta dell’esten­
sione media del podere marchigiano (dai 12 
ettari del 1880 ai 10 del 1900 ed infine agli 8 
del 1925) sintetizza le scelte politico-econo­
miche delle classi proprietarie per aumentare 
la redditività delle aziende agrarie; scelte ef­
ficacemente esemplificate in un sentenzioso 
apologo che appare nel ricco epistolario di 
un grosso proprietario di terreni del Recana- 
tase residente in Friuli, il Colloredo, messo 
in luce da Viviana Bonazzoli e Marco Moro- 
ni (Economia dell’azienda agraria: il podere, 
pp. 532-562). Egli scriveva al suo agente di 
campagna in questi termini: “Il Signor A.C. 
aveva dato a lavorare un grande terreno ad 
una numerosa famiglia, ma non arrivava 
mai a farlo fruttare come doveva, quantun­
que la famiglia lavoratrice se ne trovasse 
contenta e vivesse bene. Questo terreno non 
produsse mai più di rubbia 40 di grano. [...] 
Pensò di dividere il terreno in due eguali 
porzioni, lasciandone una al primo lavorato­
re e l’altra venne suddivisa in tre cortine per 
le quali fece costruire altrettante case. Incre­
dibile a dirsi [...] quello stesso terreno che 
non rendeva mai più di 40 rubbia di grano e 
20 di fava, arrivò a produrre fino a 107 rub­
bia di grano e 65 di fava. Bello ed eloquente 
fatto da imitare!” (p. 545).

Questa tendenza si rafforzò ulteriormente 
negli anni del fascismo, quando l’attuazione 
della “bonifica integrale” si tradusse in una 
ulteriore spinta verso la suddivisione e la 
parcellizzazione poderale. Tendenza ancora 
favorita anche se con diverso obiettivo (la 
piccola proprietà e non più la colonia) dalla

politica agraria democristiana nell’immedia­
to secondo dopoguerra prima che il grande 
esodo degli anni cinquanta-sessanta sovver­
tisse completamente assetti proprietari con­
solidati da secoli. Come mette in luce la Sab­
batucci, questa scelta della persistenza rura­
le, oltre ad impoverire materialmente e cul­
turalmente (scarsa alfabetizzazione) le masse 
contadine, non aiutava la crisi dell’artigia- 
nato urbano che si manifestava in questi an­
ni in maniera lenta ma inesorabile: sarti, cal­
zolai, tessitori, erano messi in difficoltà dal­
la concorrenza dei prodotti di un capitali­
smo industriale esterno all’area regionale. Il 
mancato impiego di mezzi finanziari dispo­
nibili soprattutto nell’ambito rurale finiva 
quindi per avere effetti negativi non solo in 
quell’ambito ma in tutta l’economia regio­
nale.

Anche la tesi della reciproca convenienza 
tra proprietari e mezzadri, pur avendo il 
pregio di contrapporsi provocatoriamente 
ad un facile e superficiale “luogo comune” 
di una recente storiografia, mi sembra, mal­
grado l’enfatizzazione che ne è stata fatta 
negli anni passati, discutibile. Più che di re­
ciproco sostegno mi pare che si debba parla­
re di netta dipendenza della quale nello stes­
so volume non mancano significative testi­
monianze. Varrebbe la pena riportare inte­
gralmente l’epistolario del Colloredo per ve­
rificare la precarietà delle condizioni non so­
lo dei mezzadri ma anche dei fattori quando 
non assecondavano i disegni del proprieta­
rio. Un corposo riscontro viene anche dalle 
testimonianze orali (inspiegabilmente trascu­
rate nel volume) che pure raccolte episodica­
mente e polemicamente con lo scopo di dar 
voce ai soggetti “muti” delle vicende politi­
che locali, non fanno che confermare la so­
stanziale subalternità del mondo mezzadrile 
e nel contempo rendere comprensibili alcune 
violenti jacqueries che si manifestarono nel 
secondo dopoguerra (A. Della Fornace, S. 
Severi, Il sequestro dei padroni per il lodo 
De Gasperi. Lotte mezzadrili nel manda­
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mento di Macerata Feltria, 1944-1950, in 
Marginalità, spontaneismo, organizzazione. 
1860-1968, uomini e lotte nel Pesarese, a cu­
ra di Paolo Sorcinelli, “Quaderno” [Istituto 
di documentazione e ricerca storica], 1982, 
n. 3, pp. 93-124).

Come si è detto all’inizio il ventaglio dei 
temi affrontati è estremamente ampio e 
spesso specialistico (Michele Dean per la 
geografia, Carlo Vernelli e Carlo Verducci 
per la demografia storica, Anna Maria Man­
cini per la linguistica, Girolamo Allegretti 
per le migrazioni interne, Roberto Rossini e 
Gianni Volpe per l’architettura e l’urbanisti­
ca, Paola Magnarelli per la storia politica, 
Donatella Fioretti per la storia scolastica).

Oltre ai già citati saggi di Anseimi, Sabba­
t i c i ,  Pretelli, Bonazzoli e Moroni, che si 
distinguono per gli originali contributi ap­
portati alla storia regionale, vogliamo ricor­
dare per l’articolata ricostruzione e classifi­
cazione delle attività industriali regionali e 
per l’intelligente utilizzazione del materiale 
del ministero dell’Agricoltura, industria e 
commercio, il saggio di Ercole Sori, Dalla 
manifattura all’industria (1861-1940), pp. 
301-394. Il saggio si segnala anche per aver 
trasferito per la prima volta alla pur esile 
storia economico-industriale regionale alcuni 
temi nazionali: i rapporti industria-banche, la 
connessione industria-pubblica amministra­
zione, i legami industria-capitale straniero.

Un altro tema, a cui viene comprensibil­
mente riservato uno spazio di notevole rilie­
vo, riguarda la rapida industrializzazione del­
la regione sviluppatasi nel secondo dopoguer­
ra contemporaneamente e dopo la crisi mez­
zadrile. Su questo terreno si è misurata in que­
st’ultimo quindicennio la scuola socio-econo­
mica di Massimo Paci che fa capo alla Facoltà 
di Economia e commercio di Ancona. Sostan­
zialmente nel volume riprende questa impo­
stazione Carlo Zacchia (Il quadro economico 
regionale dal dopoguerra a oggi, pp. 395-426) 
che ripercorre attraverso dati molto aggregati 
le tappe delle vicende economiche regionali.

Più analitico lo sforzo di Franco Amatori 
(Per un dizionario biografico degli impren­
ditori marchigiani, pp. 589-630) che rico­
struisce, destreggiandosi tra la cronica man­
canza di fonti, i percorsi individuali dei più 
significativi imprenditori marchigiani: essi 
con la loro iniziativa hanno reso possibile un 
modello industriale che ha retto sia l’autun­
no caldo che la crisi del Kippur.

A vivacizzare il quadro dell’industrializza­
zione recente provvede Michael Blim (Il pae­
se degli scarpai, pp. 661-680) raccontando la 
storia di un paese immaginario, San Loren­
zo Marche, che “esemplifica sotto ogni ri­
guardo le caratteristiche generali dello svi­
luppo economico dell’Italia centrale nel pe­
riodo post-bellico. [Vi] si affermò una mo­
nocoltura industriale: le calzature si sostitui­
rono semplicemente all’agricoltura come 
unico tipo di attività economica del paese” 
(p. 664). Lo studio procede con un taglio 
molto narrativo e individua la svolta avve­
nuta nell’industrializzazione tra il 1971 e il 
1981 quando alla difficoltà delle fabbriche 
formatesi nei due decenni precedenti si sosti­
tuirono piccole unità produttive (definite ar­
tigianali per comodità classificatoria, ma in 
realtà caratterizzate da un lavoro estrema- 
mente ripetitivo) che riuscirono ad affronta­
re grazie alla compressione dei costi il mer­
cato nazionale e internazionale. Lo studio 
chiarisce anche la composizione dei diversi 
gruppi sociali esistenti all’interno della co­
munità, la loro provenienza e il loro status. 
Manca però qualsiasi notizia sullo stato di 
salute della comunità che, vista l’estrema 
nocività delle lavorazioni (uso di collanti 
cancerogeni) e la monetizzazione selvaggia 
della stessa nocività, sarebbe stato molto 
utile indagare dal punto di vista epidemiolo­
gico per avere un quadro sociologicamente 
completo di questa “piccola e bella” comu­
nità monoproduttiva.

Francamente meno convincenti risultano 
le affermazioni di Carlo Carboni (Mentalità, 
lavoro e classi sociali, pp. 631-660) relativa­
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mente ai rapporti tra mentalità mezzadrile e 
spirito imprenditoriale. Dato per acquisito, e 
il Dizionario di Amatori ne è una ulteriore 
conferma, che non c’è alcun passaggio diret­
to dalla mezzadria alla piccola imprenditoria 
se non con la mediazione della fabbrica e 
spesso con il salto di una generazione, mi 
sembra non trascurabile il fatto che questa 
microimprenditorialità, formatasi nella re­
gione in quest’ultimo ventennio, sia nata al­
l’interno dei settori industriali nuovi della re­
gione (strumenti musicali, mobili, calzature, 
maglieria...) e sia fondamentalmente la risul­
tante di un intervento più o meno pilotato di 
ristrutturazione di questi settori. Questa ri­
strutturazione, determinata dalla necessità di 
rimanere sul mercato, ebbe come punto di 
arrivo il decentramento produttivo che “co­
strinse” spesso ex operai delle aziende in dif­
ficoltà a mettersi in proprio ed a coinvolgere, 
come afferma Paolo Calzabini, a proposito 
del settore degli strumenti musicali (Econo­
mia periferica e classi sociali, Napoli, Liguo- 
ri, 1976, pp. 143-220), vicini, conoscenti nel­
le lavorazioni esterne. Direi che in questi casi 
più che la mentalità mezzadrile è la volontà e 
la necessità di “mettersi in proprio” essendo 
disponibili a faticare per 10-12 ore al giorno,

tutti i giorni, sulle proprie competenze a per­
mettere di realizzare dei risultati imprendito­
riali. Queste spinte sono verificabili sia nelle 
aree di derivazione mezzadrile, sia in aree 
con matrice diversa e con tradizioni indu­
striali più consolidate (Alessandro Pizzorno, 
Comunità e razionalizzazione, Torino, Ei­
naudi, 1960, pp. 71-82).

Altra cosa è invece l’incontro realizzatosi 
già negli anni cinquanta tra l’impresa indu­
striale e la pluriattività mezzadrile. Abban­
donato il telaio a mano e l’allevamento del 
baco da seta all’interno della casa colonica 
sono arrivate le macchine per la maglieria, i 
mastici per incollare le scarpe, le trecce dei fi­
li per il montaggio dei componenti elettronici 
nelle piastre a circuito stampato... il tutto 
con il medesimo obiettivo di integrare i red­
diti rurali. Infine anche se si tratta di un’os­
servazione metodologica marginale le sepa­
razioni coniugali e le interruzioni volontarie 
di gravidanza messe disinvoltamente accanto 
al quoziente di criminalità ed ai furti denun­
ciati non ci sembrano degli indicatori ade­
guati per sottolineare il grado di anomia e di 
disgregazione sociale dell’attuale società 
marchigiana.

Giorgio Pedrocco

Fascismo, autarchia, commercio estero
di Massimo Legnani

Nella memorialistica relativa alla politica 
economica del fascismo le Battaglie econo­
miche tra le due grandi guerre (1953) di Feli­
ce Guarneri occupano, com’è risaputo, un 
posto di assoluto rilievo. Basterebbe questa 
circostanza a giustificare il profilo che Lu­
ciano Zani dedica al loro autore (Fascismo, 
autarchia, commercio estero. Felice Guarne­

ri un tecnocrate al servizio dello ‘Stato nuo­
vo’, Bologna, Il Mulino, 1988, pp. 224, lire
25.000), e a cui opportunamente si accom­
pagna, sempre nelle edizioni del Mulino, 
una nuova edizione delle Battaglie (peraltro 
non ancora pubblicata, benché le referenze 
bibliografiche del saggio vi facciano riferi­
mento). Ma il contributo di Zani presenta
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motivi di interesse che vanno ben oltre le 
messe a punto filologiche e biografiche. Il 
suo scopo è, nelle parole dell’autore, “quel­
lo di indagare il modo in cui il fascismo, sul 
piano teorico e pratico, aggiornò il proprio 
manuale per il moderno principe alla nuova 
realtà del commercio mondiale” (p. 9). L’in­
crocio con la letteratura sugli esperimenti di­
rigisti degli anni trenta è dunque voluto e 
cercato con l’ambizione di superare, attra­
verso un approccio storiografico complessi­
vo, apporti settoriali che, indipendentemen­
te dal loro valore intrinseco, “appaiono co­
me casuali sprazzi di luce nell’oscurità indi­
stinta della politica di potenza e dell’econo­
mia di guerra” (p. 10). “La tendenza a non 
aggiornare le ricerche agli anni successivi al­
l’entrata dell’Italia nel conflitto mondiale — 
precisa ancora Zani —, e contemporanea­
mente l’errore prospettico di proiettare sugli 
anni dal ’35 al ’39 gli esiti delle vicende suc­
cessive, convivono con una insufficiente pre­
cisazione di quali fossero le coordinate della 
politica di potenza della classe dirigente fa­
scista: quale concezione della guerra, quali 
tempi, quali prospettive interne e internazio­
nali” (p. 10). Convivono anche, aggiungerei, 
con una sorta di visione a compartimenti 
stagni, in forza della quale il problema delle 
correlazioni tra le opzioni economiche degli 
anni trenta (ed i riflessi istituzionali di que­
ste) e le altre espressioni del potere fascista, 
viene nella generalità dei casi angustamente 
ricondotto alla ragnatela dei rapporti perso­
nali, fondando su di essa il giudizio circa il 
grado di integrazione o dissonanza dell’alta 
dirigenza dei nuovi apparati produttivi e fi­
nanziari rispetto al regime nel suo comples­
so. Da tale strabismo è scaturita una sorta di 
“leggenda bianca” che vede in personaggi 
quali Beneduce e Menichelli dei puri “servi­
tori dello stato” (in una accezione professio­
nale onnicomprensiva) contrapposti, neppu­
re troppo velatamente, non solo alla commi­
stione di amministrazione e ideologia tipica 
di altri settori dell’esperienza fascista, ma

anche alle lottizzazioni partitiche dell’Ita­
lia repubblicana (il materiale contenuto in 
Donato Menichella. Testimonianze e studi 
raccolti dalla Banca d ’Italia, Roma-Bari, 
Laterza, 1986 offre in proposito, oscillando 
tra l’aneddottica e il moralismo, numerosi 
esempi).

Certo, un personaggio come Guarneri si 
sottrae da solo ad ogni possibile neutralizza­
zione (anche se Menichella, nel 1946, quan­
do entrambi si trovano sotto procedimento 
d’epurazione, s’ingegna di definirlo “infati­
cabile, severo e sereno servitore dei veri inte­
ressi del Paese”, p. 199); il suo curriculum 
segue, senza soluzioni di continuità, un per­
corso diretto dalla professione alla politica 
(e di nuovo, nel dopoguerra, alla professio­
ne), all’interno del quale l’alternarsi delle 
cariche è reso omogeneo dal problema di 
fondo cui Guarneri costantemente si appli­
ca: armonizzare la collaborazione tra pub­
blica amministrazione e interessi economici; 
utilizzare questa compenetrazione in funzio­
ne della politica di potenza. Senza forzature, 
i ruoli dirigenziali tenuti da Guarneri negli 
anni venti nell’ambito della Confindustria e 
dell’Assonime possono essere letti come pre­
paratori del suo futuro ministeriale; e, per 
converso, le direttrici lungo le quali Guarne­
ri governerà l’arma del commercio estero 
non fanno, per molti aspetti, che tradurre in 
sede istituzionale quella fusione di pubblico 
e privato rimodellata dall’incidenza via via 
crescente della politica estera. Sarebbe quin­
di improprio presentare Guarneri come un 
tecnico prestato alla politica. Simile ipotesi 
troverebbe smentita non solo nel livello diri­
genziale al quale Guarneri esplica la propria 
opera di ambasciatore del capitale privato (e 
che lo pone in sintonia, tra gli altri, con Al­
berto Pirelli e Volpi), ma anche nella sua 
formazione giovanile. Particolarmente sin­
tomatico è il tentativo (analiticamente rico­
struito al cap. I) di dar vita, nel contesto cre­
monese dell’immediato anteguerra, ad una 
rappresentanza diretta dell’imprenditoria
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agraria che spezzi, in nome del produttivi- 
smo, il cerchio delle lotte sindacali. Manca 
purtroppo un adeguato riscontro dell’eredi­
tà di queste esperienze nel dopoguera. Zani 
(che fonda parte della sua ricostruzione sulle 
carte private di Guarneri) lamenta l’assenza 
di tracce cospicue e dirette; ipotizza comun­
que che gli atteggiamenti di Guarneri di 
fronte al nascente fascismo non fossero dif­
formi da quelle della generalità dell’opinio­
ne liberale e sottolinea che in ogni caso “il 
Guarneri della prima metà degli anni venti è 
tutto proteso a valorizzare la propria dimen­
sione privata e professionale” (p. 55). Ma 
proprio il fatto che l’ingresso nei quadri 
confindustriali “lo prepara alla futura aper­
tura ad una strategia di modernizzazione au­
toritaria” (p. 48) e alimenta in Guarneri la 
concezione di “uno stato interventista e pro­
tezionista” (p. 48), nonché “una sensibilità 
che potremmo definire preautarchica” (p. 
49), colora di toni molto particolari il suo 
ipotizzato “distacco radicale dalla politica” 
(p. 48); distacco che si presenta, appunto, 
non in termini assoluti, ma come estranea­
zione dalla prassi del regime liberale e ricer­
ca di un tipo nuovo di saldatura tra la rap­
presentanza degli interessi economici ed uno 
stato avviato ad assumere su di sé più ampie 
funzioni regolatrici. Porre in scarsa evidenza 
questa fase di incubazione della “tecnocra­
zia fascista” , rischia di fare apparire le solu­
zioni adottate in prima persona da Mussoli­
ni alla metà degli anni trenta come semplice 
risposta empirica alla razionalizzazione del­
lo “stato nuovo” in funzione della politica 
di potenza.

Il lavorio preparatorio è del resto visibile 
anche sul versante della riorganizzazione de­
gli interessi privati all’aprirsi della lunga fa­
se deflazionistica. L’impegno di Guarneri 
per la messa in funzione dei consorzi di ven­
dita offre già, a cavallo degli anni venti e 
trenta, cospicue anticipazioni sul suo futuro 
ruolo ministeriale (si vedano in particolare le 
vicende del consorzio siderurgico a p. 59).

Riesce allora sorprendente l’affermazione di 
Zani secondo cui fin dall’inizio degli anni 
trenta “il tecnico cremonese godeva di gran­
de prestigio nelle amministrazioni dello Sta­
to, nonostante fosse il portavoce della politi­
ca confindustriale” (p. 71). In realtà gli in­
carichi che Guarneri viene via via accumu­
lando (consigliere deH’Imi nel 1931, presi­
dente della commissione Iri per la riorganiz­
zazione dei cantieri navali nel 1934, rappre­
sentante della Confindustria nella commis­
sione ministeriale per i nuovi impianti) di­
mostrano il crescente intreccio tra territori 
pubblici e privati (così come si verifica, ad 
esempio, per Beneduce, di cui per solito è 
posta in grande rilievo la presidenza deH’Iri 
e lasciata del tutto in ombra, quasi apparte­
nessero a mondi estranei, quella della Basto- 
gi) e fanno di Guarneri il naturale candidato 
agli “scambi e valute”, sovraintendente pri­
ma, poi sottosegretario e, infine, dal 1937 al 
1939, ministro.

La strutturazione del nuovo dicastero è 
seguita da Zani con notazioni attente a co­
gliere sia gli aspetti più direttamente istitu­
zionali (la difficile coabitazione con la Ban­
ca d’Italia e il ministero delle Finanze) che 
politici (i tentativi del Pnf di giocare un pro­
prio ruolo spiccatamente clientelare) e, so­
prattutto, per porre in piena luce come la 
sua natura di “organismo piccolo e agile, 
con i quadri scelti personalmente da Guar­
neri quasi tutti al di fuori dell’amministra­
zione dello Stato” (p. 97) esemplifichi bene 
quel processo di “inserimento nell’ammini­
strazione pubblica di personalità di spicco 
del mondo economico” (p. 98) che contras­
segna i secondi anni trenta e costituisce in 
sostanza il nucleo problematico centrale del 
saggio. Il prevalere di una tendenza al “mas­
simo accentramento, depoliticizzazione e 
tecnicizzazione della macchina dello stato” è 
già stato rilevato da Renzo De Felice (in 
Mussolini il duce, II, Torino, Einaudi, 1981, 
cap. 1) come fenomeno complementare al 
disegno totalitario che Mussolini accentua a



Rassegna bibliografica 131

partire dal 1935. Il reclutamento tra i tecnici 
di “nuovi servitori dello stato” pone allora il 
problema, come scrive Zani, di “cogliere le 
ragioni profonde della loro adesione al fa­
scismo, il peso del rapporto personale con 
Mussolini, spesso la forte politicità — in 
senso lato — delle loro scelte, la complessità 
e a volte la drammatica ambiguità delle loro 
esperienze” (p. 76). Sotto questo profilo il 
cursus ministeriale di Guarneri mette in luce 
connotati che appartengono ad una più va­
sta cerchia di personaggi e che configurano 
elementi destinati a confluire in una biogra­
fia collettiva: dalla neutralizzazione delle 
istanze corporative che non discendessero da 
intese dirette tra Confindustria e apparati 
pubblici (Guarneri procede di conserva, s’è 
detto, con Alberto Pirelli e Volpi ed in que­
sta chiave acquistano senso le discriminazio­
ni che opera a favore delle grandi imprese 
nella concessione delle licenze commerciali) 
alle riserve, economiche e in parte ideologi­
che, sulla sempre più subalterna alleanza 
con la Germania. Entrambi questi aspetti 
sono ampiamente documentati, nel primo 
caso dall’estraneità di Guarneri dal dibattito 
sulla morte del commercio privato (dibattito 
ricostruito al cap. IV); nel secondo dalla 
propensione di Guarneri a subordinare gli 
scambi a vincoli valutari che una parte cre­
scente della dirigenza fascista ritiene ormai 
incompatibili con l’accelerata preparazione 
bellica: di qui quella attribuzione di “Cas­
sandra del regime” che Guarneri si assegna e 
che costituirà la ragione prima del suo allon­
tanamento dal ministero. Tuttavia, pur sen­
za sottovalutare questo scarto di prospetti­
ve, l’opera di Guarneri conserva un signifi­
cato ampio — tendenzialmente, come s’è ri­
levato, di “biografia collettiva” — proprio 
perché ad essa si deve guardare non solo co­
me ad un continuo sforzo di mediazione tra 
apparati statali e ceti imprenditoriali, ma

anche come inserimento di equilibri ed aspi­
razioni del potere economico entro gli obiet­
tivi espansionistici del regime. Non a caso, 
del resto, lasciato il ministero, Guarneri as­
sumerà nel 1940 la presidenza del Banco di 
Roma, il più impegnato, tra i grandi istituti 
di credito, a mettere a profitto le opportuni­
tà dischiuse dalla guerra sullo scacchiere me­
diterraneo e balcanico (cap. VI). Affiancare, 
come nel giudizio di De Felice prima citato e 
in parte fatto proprio da Zani, all’ “accen­
tramento” e alla “tecnicizzazione” la “depo- 
liticazzazione” ha quindi senso solo se que­
st’ultimo termine viene usato in senso relati­
vo e riferito alla dialettica delle correnti in­
terne al regime, come tendenziale “cambio 
della guardia” nella fase in cui matura ap­
pieno l’identificazione tra fascismo e politi­
ca di potenza.

Le conseguenze interpretative sono evi­
denti almeno su tre piani: di verificare la 
presenza di un corporativismo senza corpo- 
razioni (p. 285), che confuta la tesi secondo 
la quale la rinuncia del regime alle riforme 
discende da costrizioni imposte dal quadro 
mondiale; di reimpostare più correttamente 
il problema dell’intervento italiano nella se­
conda guerra mondiale, disincagliandolo 
dalle dispute sulle responsabilità personali di 
Mussolini e inserendolo invece nel discorso 
sul sistema di potere che si viene definendo 
nel corso degli anni trenta; di ridimensiona­
re, ponendoli nella giusta luce, i furori anti­
borghesi del dittatore, che se trovano riscon­
tro nelle innovazioni e proclamazioni del co­
stume fascista, sono anche accompagnati da 
un sempre più fitto scambio sul terreno degli 
obiettivi politico-economici. Pur con qual­
che incertezza e lacuna, il saggio di Zani co­
stituisce un valido apporto allo studio di 
quel gruppo di “tecnocrati” che si fecero ga­
ranti di tale alleanza.

Massimo Legnani
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Alle fonti della politica globale degli Stati Uniti
di Giampaolo Valdevit

Non è la prima volta che studiosi di politica 
estera americana si occupano del Council on 
Foreign Relations di New York, un’istituzio­
ne generalmente nota per essere l’editore di 
una delle più autorevoli riviste di politica in­
ternazionale, “Foreign Affairs” . Nel 1977, 
in uno studio che porta una netta impronta 
revisionista, L.H. Shoup e W. Minter (Impe­
riai Brain Trust. The Council on Foreign Re­
lations and thè U.S. Foreign Policy, New 
York, thè Monthly Review Press) hanno vi­
sto nel Council una sorta di deus ex machina 
o meglio di ispiratore occulto della politica 
estera americana negli anni quaranta e cin­
quanta. Più recentemente, con i toni più pa­
cati della storiografia postrevisionista, Ro­
bert D. Schulzinger (The Wise Men o f Fo­
reign Affairs. The History o f thè Council on 
Foreign Relations, New York, Columbia 
University Press, 1984) ha collocato l’attività 
del Council entro un più ampio arco tempo­
rale che va dalla fondazione nell’immediato 
primo dopoguerra alla fine degli anni settan­
ta facendone l’espressione principale di quel- 
Veastern establishment che ha guidato la po­
litica estera americana grosso modo fino alla 
crisi del Vietnam con un bipartisan consen- 
sus. Del Council è stata analizzata principal­
mente la dimensione pubblica, filtrata attra­
verso le pagine di “Foreign Affairs” e la col­
lana editoriale nella quale è confluita solo 
una piccola parte dell’attività dei vari gruppi 
di studio e nella quale hanno trovato colloca­
zione volumi che hanno avuto largo e dure­
vole impatto in quella che viene definita la 
foreign policy public opinion dentro e fuori 
gli Stati Uniti. Si potrebbe citare, a mo’ di 
esempio, il Nuclear Weapons and Foreign 
Policy di Flenry Kissinger (New York, Har- 
per, 1957), ma l’elenco potrebbe facilmente 
continuare. Già Schulzinger, comunque, ha 
cominciato ad avvalersi di materiali prove­

nienti dagli archivi del Council, lasciando 
intravvedere resistenza di una fonte copiosa 
e di assoluto rilievo.

In quest’ambito di studi il volume di Car­
lo Maria Santoro (La perla e l’ostrica. Alle 
fonti della politica globale degli Stati Uniti, 
Milano, Angeli, 1987, pp. 378, lire 32.000) è 
da segnalare innanzitutto per il fatto che la 
ricerca si sviluppa ai livelli sottostanti rispet­
to a quella che ora appare solo come la pun­
ta di un iceberg, e cioè l’attività pubblica del 
Council. Santoro si propone di “individuare 
qualche traccia pionieristica del dibattito sui 
compiti globali degli Stati Uniti” (p. 88) du­
rante il periodo della neutralità americana 
(1939-1941). Con minuziosa precisione e cu­
ra filologica vengono analizzati una lunga 
serie di “prodotti semifiniti, di progetti ela­
borati a metà, oppure mai utilizzati a livello 
politico” , costituita da memoranda e discus- 
sion digests nati nell’ambito del War and 
Peace Studies Project (Wpsp), un progetto 
operante dal settembre 1939 alla fine del 
1945 all’interno del Council on Foreign Re­
lations. Antesignano della pianificazione 
americana per il dopoguerra, esso si articolò 
su cinque gruppi di studio che lavorarono su 
tematiche economico-finanziarie, della sicu­
rezza ed armamenti, politiche, territoriali, 
dei peace aims, ed ai quali aderirono perso­
naggi che si sarebbero trovati in posizione di 
primo piano nella politica estera americana 
del dopoguerra (da Alien Dulles e John Fo- 
ster Dulles a Thomas Finletter, a Henry 
Wriston, per citarne alcuni). Precoce fu la 
nascita del Wpsp rispetto a quella di altri, e 
più noti, organi di pianificazione postbelli­
ca, quali ad esempio la Division of Special 
Research di Notter e Pasvolsky al Diparti­
mento di stato o gli analoghi organi militari 
esemplarmente studiati da Michael S. Sher­
ry, Preparing for thè Next War. American
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Plans for Postwar Defense 1941-1945, New 
Haven-London, Yale University Press, 1977.

Ma il libro di Santoro è da segnalare an­
che per la scelta, in certo qual modo incon­
sueta, dell’arco di tempo preso in esame, il 
periodo che va dallo scoppio della guerra in 
Europa all’entrata in guerra degli Stati Uni­
ti, un periodo sicuramente meno esplorato 
rispetto a quello successivo (1941-1945). Da 
questo punto di vista il planning del Wpsp 
fra 1939 e 1941 riflette la fase di transizione 
attraversata in generale dalla politica estera 
americana. Santoro lo dimostra con dovizia 
di particolari e, in termini generali, là dove 
individua nel cosiddetto “territorialismo” 
una tendenza di derivazione sì tardo otto­
centesca, ma nella quale potevano confluire 
sia l’internazionalismo di stampo wilsoniano 
e quello alla Cordell Hull, quanto il reali­
smo rooseveltiano. Ma — a giudizio di San­
toro — il planning del Wpsp ebbe anche 
un’altra valenza. Nel lavorare con l’obietti­
vo di “sostituire il modello di relazioni pre­
bellico dell’ ‘equilibrio’” il Wpsp — egli so­
stiene — contribuì a formare una “struttura 
concettuale globalista”, dominata dalla cop­
pia interattiva di concetti quali interdepen­
dence e national security (pp. 93-94, 72).

Per quanto tale affermazione sia tempera­
ta dall’avvertimento che si trattò pur sempre 
di una concezione “implicita e informale” 
non pienamente consapevole né progettual­
mente compiuta e articolata, resta l’impres­
sione di una certa forzatura di giudizio pro­
prio sulla base di altri elementi ricostruttivi 
offerti dall’autore. Più volte infatti si mette 
in luce la scarsa consapevolezza del nascente 
bipolarismo e, parallelamente, una sostan­
ziale mancanza di apporti originali in tema 
di national security da parte del Wpsp, e si 
parla di “ritardo culturale” a questo propo­
sito. Si ha perciò l’impressione che l’attività 
del Wpsp venga in qualche modo costretta 
entro percorsi predeterminati, entro uno 
schema binario composto — come si è detto 
— di interdependence e national security, di

growth e power (per usare altri termini), de­
sunti dalla letteratura ripercorsa nei capitoli 
iniziali, che costituiscono una premessa e al 
tempo stesso una cornice allo studio vero e 
proprio del planning del Wpsp.

Senza dubbio la scelta di Santoro non 
manca di coerenza interna. Il suo interesse è 
la ricostruzione dell’universo concettuale 
della politica estera americana nel periodo 
della neutralità, e dichiarata a piene lettere è 
la decisione di esimersi dal valutare il peso 
politico reale della pianificazione del Wpsp 
(p. 88). Ma dimenticare che fra il momento 
del planning e quello dell’ implementation ci 
fu spesso uno scarto anche sostanziale, o 
quanto meno un passaggio non immediato, 
costituisce in qualche misura un limite che 
viene imposto alla ricerca. Sorge perciò il 
dubbio che in tal modo l’autore abbia finito 
per assumere un punto di osservazione ester­
no alla vicenda considerata, un’ottica che 
guarda soprattutto alla risultante ultima di 
un processo anziché alle fasi attraverso le 
quali un processo si compie. Santoro stesso 
richiama la distinzione fra il metodo di lavo­
ro del politicai sdentisi e quello dello storico 
e il problema che ne viene posto è senza 
dubbio di primario interesse. In altre parole, 
mano a mano che gli studiosi di politica 
estera si avventurano in territori già fre­
quentati da politicai scientists interessati alle 
relazioni internazionali, diviene via via più 
pressante l’esigenza di stabilire elementi di 
raccordo, quando non di individuare codici 
interpretativi comuni alle due discipline. Il 
problema è stato recentemente affrontato da 
uno dei più autorevoli studiosi di politica 
estera americana in epoca contemporanea, 
John L. Gaddis {Expanding thè Data Base: 
Historians, Politicai Scientists, and thè En- 
richment o f Security Studies, “International 
Security”, 1987, n. 1). Ma sembra decisa­
mente ottimistica l’aspettativa, della quale 
Gaddis si fa portavoce — che la questione si 
possa risolvere allorché gli storici comince- 
ranno ad utilizzare i modelli di funziona­
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mento del sistema internazionale o i modelli 
di interazione fra politica interna ed estera 
proposti dai political scientists, e questi ulti­
mi — per converso — si metteranno a fre­
quentare gli archivi e a lavorare sulle fonti 
primarie.

Per concludere, pur riconoscendo al volu-

me di Santoro l’indubbio merito di avere 
sollevato di fatto una questione centrale di 
metodo, proprio la conduzione della ricerca 
induce a pensare che una soluzione soddisfa­
cente di essa sia tutt’altro che a portata di 
mano.

Giampaolo Valdevit

Quando l’ideologia mortifica la storia
di Gianni Perona

L’autore del volume (Tadeusz Wyrwa, L ’i­
dée européenne dans la Résistance à travers 
la presse clandestine en France et en Polo­
gne, 1939-1945, Paris, Nouvelles Editions 
Latines, 1987, pp. 240) si presenta fin dal 
dal frontespizio come “directeur de recher­
che au C.N.R.S.”, ente che ha patrocinato 
la pubblicazione di suoi precedenti lavori in 
lingua francese sulla storia polacca, ed ha 
curato nelle ultime due pagine (fuori testo) 
una rassegna stampa di lodi per il suo La 
Résistance polonaise et la politique en Euro­
pe-, ma queste vistose insegne di scientificità 
sono fuorvianti, poiché in realtà si tratta qui 
di un saggio immediatamente e dichiarata- 
mente politico, la cui chiave di volta sta nel 
collegamento tra lo spirito della Resistenza 
— sia polacca sia francese — quale l’autore 
lo intende, e quello di Solidarnosc: “En ef­
fet, l’irruption de Solidarité n’est que la 
continuation du combat commencé en sep­
tembre 1939, combat qui ne concerne pas 
seulement la Pologne, mais l’Europe tout 
entière, car il s’agit d’une lutte idéologique à 
la charnière de deux époques: l’une aboutis­
sant à l’apparition du fascisme et du com­
munisme, créés au coeur de l’Europe, et 
l’autre, avec une nouvelle échelle de valeurs 
qui se fraie encore difficilement un chemin. 
C’est dans ce contexte qu’il faut voir Solida­

rité symbolisant le combat non pas des ar­
mes mais des idées, héritées de la Résistance 
des années 1939/1945.» (p. 212)

Questo richiamo al dramma attuale della 
politica polacca si accentua nel climax che 
conclude il libro. Qui l’autore riprende e fa 
proprie alcune tesi della stampa clandestina 
dell’opposizione polacca negli anni 1982- 
1983, sostenendo che la politica nazionale 
“renoue avec les projets de fédération et de 
confédération propagés pendant la Deuxiè­
me Guerre mondiale et avec les liens l’unis­
sant à l’Europe centrale. ‘A la base de la 
communauté de l’Europe centrale — rappel­
le un journal clandestin — il y avait la cultu­
re politique tirant son origine des principes 
du catholicisme, culture d’après laquelle le 
chemin vers la paix et la prospérité passait 
par l’union des nations, la démocratie et la 
tolérance religieuse. Aujourd’hui nous nous 
trouvons devant une tâche semblable. C’est 
dans le christianisme que nous voulons cher­
cher les critères de l’ordre social qui nous re­
stituera la liberté, assurera la paix et la justi­
ce’” . E conclude, citando un altro giornale: 
“Seule la confédération, comprenant les co­
lonies occidentales de l’U.R.S.S. et les pays 
des démocraties populaires, pourrait assurer 
durablement l’indépendance de la Pologne. 
Le combat pour la création de cette confé-
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dération équivaudrait au combat pour la li­
bération de l’Europe du joug soviétique. 
Notre politique étrangère devra être, par 
conséquent, subordonnée à la cause de la 
création de cette confédération.” (pp. 223- 
224). Se si aggiunge che secondo Wyrwa la 
stampa clandestina, nel presentare queste te­
si, “ne manque pas de réalisme quant à son 
attitude politique” (p. 222), si sarebbe tenta­
ti di abbandonare a questo punto l’opera 
per mancanza non meno di serietà che di 
scientificità. Poiché tuttavia queste conclu­
sioni sono precedute da duecento pagine di 
una trattazione storica, mette conto in que­
sta sede di esaminare rapidamente il fonda­
mento delle connessioni che l’autore stabili­
sce tra passato e presente.

Semplificata al massimo, l’impostazione è 
questa: la Resistenza è un moto nazionale, 
essenzialmente culturale e apartitico, pro­
mosso da élites che interpretano lo spirito 
nazionale, anche se espresse da diverse clas­
si. Lo spirito della vera Resistenza è manife­
sto nei pochi che si oppongono fin dall’ini­
zio all’occupazione, e la sua espressione più 
pura è la stampa clandestina. Due fattori 
convergono poi a corrompere, in Francia 
più che in Polonia, questa purezza: la politi­
cizzazione partitica e la partecipazione co­
munista. Si veda questa sintesi dell’evoluzio­
ne avvenuta in Francia: “C’est notamment 
après la débarquement allié en Afrique du 
Nord (en novembre 1942) et l’invasion par 
les Allemands de la zone libre de la France 
que les effectifs de la Résistance augmentè­
rent d’une manière considérable. Simultané­
ment la politisation de la Résistance aug­
menta également. Pire encore, ‘la corrup­
tion de la Résistance par les partis a com­
mencé en novembre 1942, et comme une 
conséquence fatale de la politique suivie en 
Afrique du Nord par le Président Roose­
velt’. Sous l’influence des courants venant 
de l’Ouest et de l’Est, la Résistance françai­
se, sur le plan politique, n’était plus celle de 
son origine.” (p. 151).

Questo passo sintetizza esemplarmente 
non solo le opinioni, ma il metodo di Wyr­
wa. Una premessa, asserita in forma tran­
quillamente apodittica, è seguita da un cre­
scendo di asserzioni, coronate da una cita­
zione autorevole e ribadite dalla conclusio­
ne. Nel caso citato, l’autorità addotta a so­
stegno è particolarmente significativa per il 
nostro esame, poiché si tratta di Jacques 
Soustelle, evocato qui come uomo della Re­
sistenza, ma purtroppo per opinioni espresse 
nelle sue memorie del 1970, quando assai 
più rilevante era il suo rancore di ex sosteni­
tore delI’Oas. Ciò non preoccupa peraltro il 
nostro autore, cui preme solo di trovare testi 
in sintonia con la sua personale definizione 
della Resistenza. Inevitabilmente, tra le fon­
ti, primeggiano perciò poche riviste: “Com­
bat”, “Cahiers de l’Organisation Civile et 
Militarne”, “Libérer et fédérer” , “Cahiers 
du Témoignage Chrétien” , e soprattutto 
“Défense de la France”, citata con costante 
approvazione. Altre sono poi evocate, ma 
nella seconda parte del volume se ne segue il 
processo di degenerazione politica filocomu­
nista che porterebbe la Resistenza francese 
dalla primitiva consonanza con quella polacca 
a esiti incompatibili con gl’interessi dell’Euro­
pa in generale e della Polonia in particolare.

Quanto all’ambito delle autorità scientifi­
che e morali contemporanee, quello elettivo 
di Wyrwa è il nazionalismo cattolico di ogni 
sfumatura: non manca l’ultimo Chaunu, in 
compagnia di Wladimir d’Ormesson e di 
Xavier de Virieu. Rituale, ma casuale il ri­
corso a Bernanos e Maritain.

Così impostato, il repertorio di citazioni 
indiscriminate che per collage formano i vari 
capitoli, non può non suscitare nel lettore di 
cultura occidentale un sentimento di diffi­
denza non soltanto scientifica ma anche mo­
rale. Accomunare strumentalmente tutte le 
tendenze che sembrino portare acqua al mu­
lino di un’Europa antisovietica, senza distin­
guere né date né fonti, è un procedimento cu­
mulativo puramente retorico, accompagnato
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dalla demonizzazione del nemico comuni­
sta.

Così, il servizio che questo libro potrebbe 
rendere, aiutando attraverso la comparazio­
ne i lettori a familiarizzarsi con testi fisica- 
mente e linguisticamente iijaccessibili, viene 
ridotto a nulla. L’autore del resto, nelle par­
ti che riguardano la Polonia, è ancora meno 
vigile che per la parte francese: niente del 
passato polacco gli appare da criticare. Per 
esempio, la federazione centroeuropea che 
tanto lo seduce, gli appare “enracinée dans 
l’esprit polonais [...] il s’agit de l’idée dite 
jagellonne [...] c’est ainsi que commença l’é­
tat multinational de Pologne identifié dans 
l’histoire avec ‘l’idée jagellonne’, déformée 
parfois par les différentes interprétations 
qu’en ont données les politiciens. Cette mê­
me idée guida le maréchal Pilsudski dans ses 
projets de fédération qui devait [sic] réunir, 
après la Première Guerre mondiale, la Polo­
gne, la Lituanie, la Biélorussie et l’Ukraine, 
projets qui, hélas [corsivo mio], ont échoué. 
L’idée de fédération de Pilsudski fut aussi

reprise sous l’occupation nazie par les parti- 
sans de sa politique.” (pp. 106-107).

Non è la prima volta che capita di incon­
trare, nella rivalutazione del passato nazio­
nale fatta dall’opposizione in Polonia, an­
che la rivalutazione di Pilsudski, il cui ba­
stone di maresciallo curiosamente Walesa si 
compiacque di evocare nell’enorme penna 
con l’immagine pontificia usata per sotto­
scrivere gli accordi sindacali. Ma per l’ap­
punto Walesa è un politico militante, mentre 
lo storico pur militante non può abbandona­
re, senza confusione di ruoli, il suo costume 
critico. È curioso constatare, in conclusione, 
che l’autore non ha riconosciuto, in molti 
passi che cita sulla missione liberatrice della 
Francia, l’eco del miglior Michelet, l’esalta- 
tore della rivoluzione “senza eroi” del 1830, 
e il generoso rievocatore della figura dell’e­
roe Kòsciuszko: un’autorità ovvia, ma non 
per chi forza tutta la storia sotto il trinomio 
nazionalismo, cattolicesimo e libertà.

Gianni Perona

Italia fascista

Domenico Preti, La moderniz­
zazione corporativa (1922- 
1940). Economia, salute pubbli­
ca, istituzioni e professioni sa­
nitarie, Milano, Angeli, 1987, 
pp. 303, lire 30.000.

Le casse mutue “funzionava­
no” assai meglio per i loro im­
piegati che per gli assistiti: ex 
autisti promossi contabili e pro­
fessionisti mancati ed incapaci 
nominati direttori. Una pletora 
di impiegati, arroganti e scorte­
si, pesava sulle già esigue dispo­
nibilità finanziarie degli enti 
mutualistici; una degenerazione 
burocratica che, come cancre­

na, colpiva ogni organismo cor­
porativo dell’Italia fascista.

Queste inequivocabili conclu­
sioni, confermate da riscontri 
su fonti e relazioni ufficiali, 
emergono dal libro di Domeni­
co Preti; uno studioso rigoroso, 
privo di quella spinta emotiva 
che alla metà degli anni sessan­
ta aveva caratterizzato le inter­
pretazioni del fascismo; ma an­
che uno storico lontano dal re­
visionismo storiografico di mo­
da, che rivisita acriticamente il 
ventennio e tenta di avallarne 
una rivalutazione in nome di 
un’ambigua nozione di moder­
nità.

I concetti fondamentali del li­
bro sono essenzialmente due: la

specificità e l’importanza del 
fascismo nella storia dell’Italia 
contemporanea, gli elementi di 
continuità tra l’Italia fascista e 
postfascista. Nel ventennio, in­
fatti, si definiscono e si plasma­
no “specificità e caratteri nazio­
nali che rimarranno duraturi e 
condizionanti nel tempo” . Di 
fronte ad essi, specularmente, il 
lettore può cogliere l’importan­
za e la novità rappresentata dal­
la rottura democratica e repub­
blicana. Quanto poi agli ele­
menti di continuità è impressio­
nante l’elenco che se ne può fa­
re: le tendenze monopolistiche 
dei potentati economici e gli 
stretti legami tra questi ultimi e 
l’alta dirigenza statale; il preva­
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lere della rendita sul profitto; i 
tentativi di coniugare deflazione 
e sviluppo; il rapporto privile­
giato con gli Stati Uniti; il defi­
cit alimentare; l’accentuato di­
vario tra nord e sud nel settore 
agricolo; il dissesto idrogeologi­
co; il sistema dell’economia 
“mista” imperniato sull’Iri; 
l’abnorme deficit pubblico. Ed 
ancora la tendenza alla centra­
lizzazione amministrativa cor­
retta dal proliferare di enti ed 
agenzie dove si annida una bu­
rocrazia inefficiente, unicamen­
te preoccupata di difendere il 
proprio posto e il cui modello si 
è esteso a tutto l’apparato dei 
servizi pubblici; il formarsi di 
potenti corporazioni, capaci di 
sottrarsi a qualsiasi controllo e 
di vanificare ogni tentativo di ri­
forma.

È l’elenco dei mali, delle con­
traddizioni e dei ritardi che anco­
ra oggi affliggono l’Italia repub­
blicana e democratica, ma che 
hanno la loro radice nel ventennio 
fascista; anzi molti di essi sono la 
conseguenza diretta della con­
traddittoria politica perseguita 
dal Regime e dal capitalismo fi­
nanziario e monopolistico, per 
puntellare da una parte la rendita 
fondiaria e, dall’altra, per mante­
nere il consenso delle masse.

L’analisi dell’autore chiarisce 
il contesto internazionale in cui 
prende forma e si realizza il pro­
getto di politica economica del 
nucleo forte del capitalismo ita­
liano, guidato dagli elettrici e 
dai chimici, in pieno accordo 
con il fascismo: fare dell’Italia 
un grande paese industriale tra­
sformatore di materie prime — 
una specie di Giappone dell’Oc­
cidente — fidando sull’appog­
gio della finanza statunitense, 
sulla stabilità monetaria e su un 
mercato internazionale libero

ed in espansione. Ipotesi che 
non si realizzarono e che, alla fi­
ne degli anni trenta, di fronte al­
la difficile situazione interna — 
sono proprio i decantati anni del 
consenso — spinsero il fascismo 
a cercare rimedio “gettando il 
paese nella tragica illusione di 
una vittoriosa guerra lampo” .

La fase “liberista” di De Stefa­
ni (1922-1925), la “svolta” im­
pressa da Volpi di Misurata con 
“quota 90”, la “battaglia del gra­
no”, le decurtazioni salariali, la 
ruralizzazione e la collusione con 
la chiesa e il mondo cattolico, as­
sieme allo smantellamento delle 
organizzazioni di classe ed alla 
soppressione di ogni forma di li­
bertà, risultano logica conse­
guenza della necessità di rastrel­
lare risorse a favore della produ­
zione di beni strumentali ed a 
scapito dei consumi. Infatti l’a­
limentazione s’impoverisce ulte­
riormente sul piano qualitativo 
per il crollo delle produzioni 
agricole pregiate, dovuto alle 
forti imposte di consumo e ai 
dazi comunali e non alle diffi­
coltà del mercato internazionale 
dopo la crisi del 1929. La com­
pressione dei consumi incide 
drammaticamente sulle condi­
zioni di vita delle classi subalter­
ne, col conseguente diffondersi 
delle malattie speciali, prima fra 
tutte la tubercolosi.

Per ricostruire la storia socia­
le dell’Italia fascista, l’autore 
supplisce al vuoto di documen­
tazione con la consultazione 
delle riviste specializzate di me­
dicina, di igiene, di sanità pub­
blica, di diritto sanitario; fonti 
indirette, ma ricche di informa­
zioni e di squarci illuminanti 
ogni volta che dagli aspetti tec­
nici passano ad un’analisi di ti­
po sociale. Emergono, così, le 
linee di una politica sociale che

il fascismo realizzò in una situa­
zione di assoluta mancanza di 
controllo dal basso e sotto la 
pressione di enti e corporazioni, 
la cui proliferazione, antiecono­
mica e sperequata, non rispon­
deva affatto ai bisogni di assi­
stenza delle masse.

Il modo in cui si venne artico­
lando il sistema ospedaliero è un 
tipico esempio di modernizza­
zione corporativa: una moder­
nizzazione materiale e tecnica 
nel contesto di una legislazione 
arcaica ed inadeguata. Altret­
tanto emblematico è l’assurdo 
privilegio, istituito da una legge 
fascista nel 1938 ed ereditato 
dall’Italia repubblicana, che ga­
rantisce ai medici la compatibi­
lità tra impiego nelle mutue e 
negli ospedali e la libera profes­
sione, col sistematico sabotag­
gio della struttura pubblica a 
beneficio dell’attività privata.

Biagio Passaro

Pietro Tino, Le campagne sa­
lernitane nel periodo fascista, 
Napoli, Edizioni Scientifiche 
Italiane, 1983, pp. 277, lire
20 . 000.

Attraverso una dettagliata e 
minuziosa indagine sugli aspetti 
economici e sociali della vita 
nelle campagne salernitane, 
l’autore mette a fuoco proble­
matiche di ampio respiro, capa­
ci di fornire importanti elementi 
per una valutazione più precisa 
e attendibile della storia del 
Mezzogiorno e, più in generale, 
della stessa storia d ’Italia nel 
periodo fascista.

Il territorio della provincia di 
Salerno — per certi aspetti una 
pura espressione politico-ammi­
nistrativa, perché privo di una
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comune e profonda esperienza 
storica unitaria — diventa, in 
questo libro, paradigma e cer­
niera di tutto il Mezzogiorno tir­
renico, di cui rappresenta una 
sintesi esasperata. Infatti il suo 
multiforme e contraddittorio 
paesaggio agrario lo rende, da 
una parte, simile alla Campania 
irpina, alla Basilicata e alla Ca­
labria e, dall’altra, alla fertile 
pianura del Vesuvio e della Ter­
ra di lavoro: una zona sud 
orientale, irpina e cilentana, con 
una agricoltura povera e stenta­
ta; una zona nord occidentale 
con le ricche culture dell’agro 
nocerino-sarnese e della costiera 
amalfitana; in mezzo le valli del 
Seie e del Tusciano con i vasti 
pascoli e le colture estensive. 
Tre regioni agricole i cui proble­
mi specifici s’intrecciano — ov­
viamente con esiti diversi — con 
la politica economica del fasci­
smo e con le fasi della congiun­
tura internazionale degli anni 
venti e trenta.

L’analisi, condotta con ac­
corti strumenti di rilevazione — 
è da segnalare qualità e quantità 
di tabelle e grafici (manca inve­
ce la cartografia) — mette a 
confronto, per le tre zone indi­
viduate, un’ingente massa di da­
ti che attesta come, già prima 
della crisi del 1929, “quota 90” 
e “battaglia del grano” , pilastri 
della manovra economica e so­
ciale del fascismo, abbiano 
stroncato la vivace ripresa eco­
nomica ancora in atto nelle 
campagne, almeno fino al 
1925-1926.

I miglioramenti produttivi, 
ottenuti non tanto con l’intro­
duzione di nuove tecnologie e di 
capitali, ma grazie alla notevole 
immissione di manodopera fa­
miliare, avevano permesso ai 
contadini maggiori possibilità

di accesso alla terra; mentre le 
vecchie classi proprietarie che 
avevano realizzato lucrosi affari 
grazie alla sopravvalutazione 
dei terreni, videro messo in di­
scussione il loro predominio sul­
la campagne e, se non fu una 
“rivoluzione agraria”, almeno 
rappresentò una “lieve incrina­
tura del quadro tradizionale” .

Gli effetti dell’aumento pro­
duttivo, già inficiati all’inade­
guatezza delle strutture com­
merciali e dai patti agrari del 
1923, furono vanificati dalla 
“svolta” deflattiva e protezioni­
stica del 1925: essa provocò la 
caduta dei prezzi, la rivalutazio­
ne dei debiti contratti per l’ac­
quisto della terra con la coda di 
fallimenti e di vendite giudizia­
rie, l’aumento dei prezzi dei 
prodotti industriali e la conse­
guente impossibilità di ammo­
dernamenti tecnologici. La crisi 
del 1929 venne solamente a ren­
dere tragica una situazione già 
compromessa dal crollo dei 
prezzi e dal blocco degli investi­
menti proprio nei settori specia­
lizzati, ancora capaci di espan­
sione sui mercati internazionali.

La “battaglia del grano” fa­
vorì la meccanizzazione delle 
grandi proprietà della piana del 
Seie, ma accentuò il degrado di 
molte zone collinari e montane, 
dove ai bassi rendimenti si ag­
giunsero la crisi dell’allevamen- 
to, il ritorno ad un’agricoltura 
tecnologicamente povera e il 
dissesto idrogeologico.

Nella provincia di Salerno la 
situazione alimentare e quella 
igienica e sanitaria appaiono 
gravissime nelle stesse relazioni 
di podestà e prefetti, ma il fasci­
smo puntò solo su di una pre­
ventiva opera repressiva per sof­
focare il gran numero di dimo­
strazioni di protesta o di aperta

ribellione che per tutto il 1931 e 
oltre dettero sbocco, un po’ do­
vunque, al malcontento popola­
re: dal Cilento al vallo di Diano, 
nell’alto Seie e persino a Cava 
dei Tirreni e a Siano nel Noceri- 
no-Sarnese.

Considerando la ferrea re­
pressione del regime, l’analfa­
betismo delle masse contadine e 
il loro totale isolamento politico 
e sindacale, non deve far mera­
viglia che queste manifestazioni 
non abbiano assunto una valen­
za politica chiaramente antifa­
scista. In questo modo l’autore, 
lucidamente, dimostra quanto 
sia artificioso ridimensionare 
quest’opposizione delle masse 
contadine, distinguendo tra dis­
senso “politico” e dissenso 
“economico”, come hanno pro­
vato a fare storici stanchi di 
“antifascismo” . Ampiezza e 
profondità del movimento di 
protesta — accertabile ben oltre 
il solo Salernitano — ridimen­
sionano invece le interpretazioni 
che vedono negli anni trenta un 
periodo di maggior consenso al 
regime.

Biagio Passaro

Renato De Marzi, Grano e po­
tere. La Federconsorzi, cento 
anni di lotte per il dominio sulle 
campagne, Bologna, Edagrico- 
le, 1987, pp. 209, lire 19.000.

“Nella storia dell’agricoltura 
italiana tra il 1848 e il 1948 vi 
sono due soli eventi veramente 
rivoluzionari: 1924, legge sulla 
bonifica di Serpieri; 1944, costi­
tuzione della Coldiretti di Bono- 
mi” : questo giudizio lapidario, 
collocato circa a metà del volu­
me (p. 117) chiarisce bene Io spi­
rito con cui l’autore — per molti 
anni alto funzionario della Fe-



derconsorzi — si accosta alla 
materia presa in esame.

Si capisce così l’intonazione 
nient’affatto polemica data al 
titolo e al sottotitolo, e si capi­
scono le parole, le mezze parole 
e i grandi silenzi del libro.

Si sorvola rapidamente, ad 
esempio, su alcuni nodi essen­
ziali degli anni venti e trenta, 
pietosi veli vengono stesi su al­
cune vicende degli anni quaran­
ta (ad esempio sul modo in cui 
Paolo Bonomi si impadronisce 
della Federconsorzi), e più in 
generale si rimane costantemen­
te al di sotto delle problemati­
che pur individuate dal dibattito 
storiografico.

Inutilmente si cercherebbe, 
ad esempio, un qualche riferi­
mento alle penetranti osserva­
zioni sulla Federconsorzi di An­
gelo Ventura o di Alessandra 
Staderini, o ai contributi di Gio­
vanni Mottura, Gaetano Di Ma­
rino e dell’Istituto Cattaneo sul­
la Coldiretti, né sembrano aver 
lasciato traccia gli studi di Ora- 
zio Lanza, Carlo Fumian, Mas­
simo Legnani, Pier Paolo D’At- 
torre e altri ancora sugli enti in 
agricoltura, la cultura e il ruolo 
dei tecnici agrari, l’associazioni­
smo padronale nelle campagne. 
Non potevano esser compieta- 
mente ignorati, naturalmente, 
Ernesto Rossi e Manlio Rossi 
Doria, ma vengono in qualche 
modo “neutralizzati” con un 
formale rispetto.

Ignorati i problemi cruciali e 
“ammorbidite” in modo sostan­
zialmente imbarazzato talune 
questioni brucianti (vedi ad 
esempio le pagine dedicate allo 
“scandalo dei mille miliardi”), 
rimane ampio spazio per una ri- 
costruzione cronachistica, per i 
profili — privi di spessore — di 
taluni dirigenti della Federazio­
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ne e per una “storia” in cui l’in­
tento sostanzialmente celebrati­
vo non è intaccato davvero da 
talune polemiche “interne” (ta­
lora molto esplicite: così è, ad 
esempio, per 1’ “immobilismo” 
degli anni sessanta e settanta).

Poiché il libro vuol essere 
qualcosa di più di un “libro di 
memorie”, non bastano a giusti­
ficarlo talune informazioni utili 
pur presenti: ciò che manca è lo 
spessore storiografico, la capa­
cità — o la volontà — di misu­
rarsi davvero con una tematica 
di grandissimo rilievo.

Guido Crainz

Luigi Ponziani, Notabili, com­
battenti e nazionalisti. L ’Abruz­
zo verso il fascismo, Milano, 
Angeli, 1988, pp. 245, lire
25.000.

Non c’è dubbio che a tutt’og- 
gi la maggior mole di studi sul 
fascismo meridionale, come an­
che su quello nazionale, riguar­
di i suoi due poli estremi, quello 
cioè delle “origini” e l’altro del­
la “caduta” . Circa il primo, lo 
schema interpretativo predomi­
nante (si pensi a Lyttelton, Ca­
stronovo, F. De Felice) è quello 
secondo cui l’avvento di quel re­
gime nelle regioni del sud, ad ec­
cezione di alcune zone della Pu­
glia e della Sicilia (dove per una 
più alta conflittualità sociale, 
dovuta ad un maggiore sviluppo 
capitalistico, ebbe a diffondersi 
uno squadrismo di tipo pada­
no), si sarebbe verificato attra­
verso un processo di “osmosi” e 
di “assorbimento” di vasti set­
tori del notabilato tradizionale, 
che si agganciarono al carro del 
vincitore soprattutto dopo la 
marcia su Roma, tramite i vec­

chi canali del clientelismo e del 
sottogoverno. Insomma, un fa­
scismo d ’importazione e di tipo 
prefettizio.

Fu davvero così? O, quanto 
meno, fu sempre e dovunque 
così? La risposta che Luigi Pon­
ziani fornisce a questi interroga­
tivi, introduce in realtà una va­
riabile rispetto a tale “paradig­
ma” , che acquista grande rile­
vanza nell’attuale panorama 
storiografico sull’argomento. In 
Abruzzo infatti — questa la tesi 
centrale che l’autore avanza — 
nel 1922 il fascismo si era già 
consolidato nella società e nei 
gangli del potere: e non tanto su 
basi clientelari (anche su queste, 
ovviamente), quanto soprattut­
to attraverso la mediazione del 
combattentismo e del nazionali­
smo, che nella regione avevano 
raggiunto (soprattutto il primo) 
grande forza e vaste dimensioni. 
Emerge dunque una peculiarità 
che non si lascia ricondurre a 
schemi generali apparentemente 
consolidati e indiscussi. Come 
nota Nicola Tranfaglia nella 
Prefazione, la ricerca di Ponzia­
ni, “condotta con l’uso intelli­
gente di fonti archivistiche e 
giornalistiche, ha il pregio fon­
damentale di collocare le vicen­
de abruzzesi all’interno della 
problematica nazionale sulle 
origini del fascismo e nello stes­
so tempo di articolare di conti­
nuo il discorso sottolineando le 
differenze notevoli tra l’una e 
l’altra zona della regione” (p. 
V). Viene in tal modo fugato 
anche lo scetticismo di chi rite­
neva che quello dell’avvento del 
fascismo in Italia non fosse più 
ormai un problema storiografi- 
co, essendo già vasta ed esaurien­
te la letteratura in proposito.

Stanno invece vedendo la luce 
vari studi a carattere generai-
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mente locale e regionale (si pen­
si, tra l’altro, ai saggi contenuti 
nel n. 2 di “Meridiana” , dedica­
to ai “circuiti politici” , e a quel­
lo di S. Lupo nel recente volume 
La Sicilia della collana “Le re­
gioni” della einaudiana Storia 
d ’Italia) che stanno profonda­
mente ridisegnando il quadro 
dei protagonisti e delle modalità 
di questo cruciale passaggio del­
la storia nazionale contempora­
nea. I due modelli, ormai classi­
ci, d’interpretazione dell’avven­
to del fascismo — quello (sche­
matizzando al massimo) defeli- 
ciano di un primo fascismo mo­
vimentista, “rivoluzionario” e 
“democratico” , e quello di 
Quazza-Tranfaglia del fascismo 
come reazione capitalistica ed 
agraria — escono in sostanza 
ampiamente rinnovati, quando 
non proprio contestati, dalla ri­
cerca che, pur articolandosi in 
ambiti circoscritti, ed anzi pro­
prio per questo, si presenta 
maggiormente aggiornata e ri­
gorosa.

Ponziani occupa un posto 
non secondario in questo pano­
rama di rinnovamento storio­
grafico. Il suo lavoro non sol­
tanto colma un vuoto, come si 
suol dire, ma mette in questio­
ne, o quanto meno arricchisce e 
rende più variegati, i quadri in­
terpretativi tradizionali, co­
gliendone gli elementi comuni, 
generali, ma anche le differenze 
e le peculiarità in riferimento 
agli specifici contesti socio-eco­
nomici e culturali.

Non va tuttavia neppure tra­
scurata l’importanza che que­
st’opera assume nell’ambito 
della produzione storiografica 
regionale. L’Abruzzo è strana­
mente assente (o comunque in 
posizione marginale) dai circuiti 
della grande storiografia nazio­

nale. “Anche nelle più recenti 
rassegne storiografiche — sotto- 
linea lo stesso Ponziani nell’/n- 
troduzione — la regione sembra 
letteralmente scomparire, quasi 
ci trovassimo in presenza di una 
zona neutra, incapace di salire 
agli onori della storia” (p. 7).

Che questo vuoto cominci ad 
essere colmato, da indagini con­
dotte con rigore scientifico e ric­
chezza di documentazione, rap­
presenta quindi un fatto alta­
mente positivo, del quale si de­
vono auspicare ulteriori e profi­
cui sviluppi, affinché si possa 
superare il gap grave ed ingiusti­
ficato di cui soffre questa regio­
ne rispetto alla produzione che 
si registra in altre aree e a livello 
nazionale. }

Nel crogiuolo di fermenti ed 
inquietudini che anche in 
Abruzzo caratterizza il primo 
dopoguerra emerge da protago­
nista decisivo il combattenti­
smo, che già nelle elezioni del­
l’autunno 1919 raggiunge risul­
tati lusinghieri (21 per cento al­
l’Aquila, 14 per cento a Tera­
mo, 32 per cento a Chieti), giun­
gendo a portare ben cinque elet­
ti in Parlamento, con un nume­
ro di voti quasi uguale a quello 
di socialisti nelle province del­
l’Aquila e di Teramo e notevol­
mente superiore sommandovi 
Chieti. Ma se notevole fu la sua 
consistenza organizzativa, que­
sto movimento fallì poi sul pia­
no dell’autonomia politica e 
ideologica: “esso — conclude 
Ponziani — non ebbe la capaci­
tà e la volontà di svincolarsi da 
sistemi e uomini attorno a cui fi­
no a quel momento aveva gravi­
tato la vita politica ed ammini­
strativa abruzzese [...]. Ne deri­
vò o un ritrarsi da ogni impegno 
politico, o un rifluire verso le 
tradizionali forze libere e del

nascente fascismo” (pp. 236- 
237).

Quest’ultima soluzione, risul­
tata alla fine vincente (anche per 
le debolezze del movimento so­
cialista e del popolarismo), 
coinvolge praticamente tutta la 
vecchia classe dirigente liberale 
e settori emergenti del notabila­
to locale. Vi si ritrovano uomini 
del prefascismo come Camillo 
Corradini, Guido Celli, Vincen­
zo Riccio, oppure personaggi 
saliti alla ribalta nel corso della 
crisi postbellica come Giacomo 
Acerbo, Raffaele Paolucci, 
Alessandro Sardi, Adelchi Sere­
na. Ponziani ne ricostruisce con 
meticolosità ruoli e vicende, 
fornendo analisi e valutazioni 
che, al di là delle tradizionali 
etichettature, consentono di co­
gliere le loro reali posizioni poli­
tiche, il dislocarsi nuovo di ceti 
sociali, i rapporti personali, so­
ciali e amministrativi che rendo­
no infine possibile questa “sorta 
di traslazione di gran parte della 
classe dirigente regionale sulle 
nuove posizioni conservatrici e 
filofasciste che preludono alla 
formale acquisizione del potere 
da parte del fascismo” (p. 9).

Per le loro implicazioni scien­
tifiche e culturali, i risultati sto­
riografici che vengono raggiunti 
in questo libro di Ponziani — 
sia sul piano dei contenuti che 
dal lato metodologico — meri­
terebbero un’attenzione, una 
lettura ed una diffusione ben al 
di là della normale audience del­
le sedi e delle riviste specializ­
zate.

Un altro motivo di riflessione 
— esterno (per così dire) all’o­
pera, ma non per questo irrile­
vante — si può trarre dal volu­
me di Ponziani: il fatto cioè che 
in Abruzzo — ma questo è un 
dato sconcertante che spesso in­
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veste l’insieme della ricerca sto­
rica in Italia — le proposte di 
studio più utili ed innovative 
vengano non dai luoghi propria­
mente deputati a tale scopo 
(università, centri studi, ecc.), 
né dalla politica culturale della 
Regione e dai fiumi di finanzia­
menti pubblici che vi si disper­
dono, bensì dagli sforzi preziosi 
di singoli ricercatori, solitamen­
te non sorretti da alcuna istitu­
zione, che danno prova di gran­
de intelligenza e capacità di la­
voro.

Costantino Felice

Umberto Chiaramonte, Eco­
nomia e società in provincia di 
Novara durante il fascismo, 
1919-1943, Milano, Angeli, 
1987, lire 35.000.

In tempi recenti e a ritmo len­
to l’attenzione degli studiosi si è 
volta allo studio degli effetti che 
la politica generale del fascismo 
ebbe nella realtà tanto differen­
ziata della società italiana; di 
qui il fiorire di ricerche impe­
gnate a far conoscere la fisiono­
mia che assunse il fascismo nelle 
innumerevoli piccole italie di cui 
è fatta quella grande.

A Umberto Chiaramonte si 
deve riconoscere il merito di 
avere soddisfatto per la provin­
cia di Novara una autentica at­
tesa storiografica, colmando 
ampi vuoti di conoscenza della 
realtà novarese durante il ven­
tennio fascista; e va anche detto 
che il suo lavoro assume una va­
lenza specifica in rapporto alla 
rilevanza delle lotte sociali che 
furono combattute in terra no­
varese e alle storiche conquiste 
di quel proletariato agricolo già 
prima del fascismo. Novara, si 
ricordi, era già un comune so­

cialista prima della Grande 
guerra e per avere dato nelle ele­
zioni politiche del 1919 il 66 per 
cento di suffragi ai socialisti 
aveva meritato il titolo di “pro­
vincia rossa” , la più rossa d’Ita­
lia. Chiaramonte utilizza criti­
camente i materiali storiografici 
già disponibili e arricchisce la 
sua analisi con una illuminante 
documentazione archivistica so­
prattutto in materia di proble­
matiche economiche, che costi­
tuiscono la parte più pregnante 
della sua ricerca.

L’incremento economico no­
varese in quegli anni fu notevo­
le, ma si caratterizzò per l’ine­
guale e spesso iniqua distribu­
zione della ricchezza fra le di­
verse componenti della società, 
che non fu l’ultima causa della 
virulenza delle lotte sociali non 
solo dell’immediato dopoguer­
ra, ma fin negli anni trenta.

Le conclusioni a cui perviene 
Chiaramonte sul cosiddetto 
“biennio rosso” non si discosta­
no sostanzialmente dagli esiti 
delle precedenti ricerche; sono 
però confortate da un minuzio­
so corredo di documentazione 
archivistica di fonte governati­
va; in particolare sono confer­
mati e ribaditi alcuni fatali erro­
ri commessi nella condotta stra­
tegica delle lotte contadine e 
operaie dalla dirigenza sociali­
sta, come la riduzione del po­
tenziale di resistenza conseguen­
te alla discriminazione delle for­
ze cattoliche e al rifiuto del con­
tributo dei piccoli coltivatori. 
Nel biennio successivo della rea­
zione fascista (1921-1922) il di­
scorso coinvolge ovviamente un 
personaggio di primo piano del­
la vita pubblica novarese per 
tutto il periodo fascista, il se­
natore Aldo Rossini: un uomo 
che rivela indubbie qualità poli­

tiche nell’apprezzamento delle 
forze in campo e la capacità di 
servirsene nel suo personale in­
teresse; che sfrutta abilmente la 
forza dell’Associazione nazionale 
combattenti e del “reducismo” 
in funzione antisocialista pro­
muovendo un sedicente “partito 
del rinnovamento” e offrendosi 
al fronte delle forze moderate 
come uomo d’ordine prima e 
dopo la comparsa a Novara del 
fascio mussoliniano. Come tale 
egli prevalse non solo su perso­
naggi grossolani alla Amedeo 
Belloni, ma anche sul suo anta­
gonista di sempre, Ezio Maria 
Gray, che sopravanzo financo 
nella considerazione di Musso­
lini.

Rossini divenne durante il 
ventennio fascista il vero “pa­
drone” di Novara. Che si addica 
il predicato di fascista a un tale 
personaggio, Chiaramonte non 
sembra convinto, e la questione 
nominalistica può anche non 
avere importanza; ma non c’è 
dubbio, proprio sulla base della 
documentazione acquisita, che 
se di una via novarese al fasci­
smo si può parlare, Aldo Rossi­
ni ne fu l’abile progettista e il 
beneficiario più spregiudicato, 
anche se beneficiari organici, a 
compenso dell’aiuto finanziario 
dato alle squadre fasciste, furo­
no ovviamente gli agrari. Essi 
poterono infatti realizzare una 
facile politica di accumulazione 
e modernizzazione dell’appara­
to produttivo delle campagne.

A parte la retorica della “ru- . 
ralizzazione”, Chiaramonte di­
mostra che durante il ventennio 
fu consolidato il tessuto indu­
striale novarese già robusto al­
l’avvento del fascismo in campo 
tessile, siderurgico e cartario; il 
Novarese si aprì ad una sorta di 
“colonizzazione” dell’industria
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elettrica e chimica, sostenuta 
dall’afflusso di cospicui capitali 
che consentirono il predominio 
di Edison e Montecatini. Op­
portunamente segnalato il ruolo 
di due protagonisti della chimi­
ca moderna, Guido Donegani e 
Giacomo Fauser, che hanno la­
sciato un segno durevole ben ol­
tre l’ambito dell’economia no­
varese. Spazio molto ampio è ri­
servato da Chiaramente al rap­
porto fra investimenti di capita­
le finanziario e sviluppo indu­
striale; il che induce l’autore a 
un approfondito esame della ri­
levante presenza della Banca 
popolare di Novara oltre che de­
gli altri istituti minori di credito 
nelle dinamiche dell’economia 
novarese. In questo quadro pare 
purtroppo ristretta e sommaria 
la rappresentazione delle oppo­
ste forze politiche e sociali che si 
fronteggiarono apertamente fi­
no alla violenta presa del pote­
re, e successivamente nei modi 
propri della cospirazione e della 
repressione durante i lunghi an­
ni del consenso e del suo pro­
gressivo esaurimento. Tuttavia 
Chiaramonte tenta sulla base di 
ulteriori acquisizioni di fonte 
archivistica una prima sistema­
zione e analisi dei materiali di­
sponibili, che gli consentono di 
rilevare la complessità dell’op­
posizione antifascista e delle sue 
diverse componenti. In quel 
quadro tanto variegato Chiara- 
monte mette correttamente in 
rilievo il contributo dei comuni­
sti, i soli a restare sul campo e a 
conservare un ininterrotto vin­
colo organizzativo con la classe 
operaia e contadina.

L’analisi di Chiaramonte si 
arresta alla caduta del fascismo 
nel 1943, ed esclude quindi il 
tempo della Repubblica sociale 
italiana: non è dato sapere se

per una semplice esigenza di pe- 
riodizzazione o per una più co­
gente convinzione storiografica.

Rosario Muratore

Stefano Musso, La gestione 
della forza lavoro sotto il fasci­
smo. Razionalizzazione e con­
trattazione collettiva nell’indu­
stria metallurgica torinese 
(1910-1940), Milano, Angeli, 
1987, pp. 199, lire 22.000.

Nella ricerca di Musso risulta 
ben delineato il ruolo di regola­
tore o controllore dei conflitti in 
fabbrica, e fuori di essa, asse­
gnato alla Federazione italiana 
operai metallurgici (Fiom) dai 
vertici riformisti. Tale linea 
emerge con nettezza nell’accor­
do raggiunto nel 1906 dalla 
Fiom con l’Itala, col quale si 
mira a diminuire la conflittuali­
tà sul cottimo e le controversie 
quotidiane sulle tariffe, a bandi­
re o rendere arduo per i tre anni 
di vigenza del contratto lo scio­
pero, dovendosi obbligatoria­
mente in via preliminare esple­
tare pratiche conciliative e arbi­
trali. Con l’accordo del 1906 
vengono in luce gli obiettivi dei 
vertici Fiom: “fare del sindaca­
to il gestore di uno dei fattori 
dello sviluppo industriale, la 
forza lavoro; un’organizzazione 
che al contempo difendesse ma 
anche disciplinasse la parte ope­
raia, contribuendo ad una defi­
nizione normativa razionale del 
rapporto di lavoro, capace di 
ovviare a squilibri e situazioni 
anomale, come a ingiustizie e 
soprusi, e operando il controllo 
del rispetto dei patti da entram­
be le parti” (p. 22). La conflit­
tualità di fabbrica non sarà tut­
tavia attenuata e, anzi, l’accor­

do con l’Itala non si estende alle 
altre industrie automobilistiche 
torinesi. “Nemmeno all’interno 
del mondo operaio vi è pieno as­
senso alle proposte Fiom, come 
diverrà esplicito nella rottura 
del 1911-1912” . Si accentua via 
via, in questo contesto, l’eguali­
tarismo delle rivendicazioni sa­
lariali che caratterizza le verten­
ze negli ultimi anni della prima 
guerra mondiale e che porta nel 
dopoguerra a restringere i ven­
tagli salariali, sia pure con “spo­
stamenti verso l’alto delle cate­
gorie meno retribuite, all’inter­
no di una crescita salariale che 
interessa tutti” (p. 36).

Nell’ottobre 1919 il comitato 
esecutivo del Consiglio di fab­
brica della Fiat Centro prende 
posizione contro i tentativi della 
direzione di mutare, con l’intro­
duzione del cronometraggio, i 
sistemi tradizionali di determi­
nazione dei prezzi di cottimo. 
Lo scontro si conclude con un 
accordo che permette di supera­
re le differenze in paga base col 
guadagno di cottimo, i cui tem­
pi di lavorazione sono ora mol­
tiplicati, “anziché per la paga 
base, per tre quote fisse, asse­
gnate a tre gruppi di cottimisti, 
a seconda della paga base”. La 
reazione e l’iniziativa imprendi­
toriale capitalistica sull’organiz­
zazione del lavoro riprendono 
spazio e vigore dopo la sconfitta 
dell’occupazione delle fabbriche 
(settembre 1920), nella crisi del 
1921, in coincidenza con ridu­
zioni d’orario e licenziamenti, e 
infine con le riduzioni salariali 
del 1922. Le vicende contrattua­
li del cottimo e la frammenta­
zione delle rivendicazioni ope­
raie segnano il ritorno o il po­
tenziamento, sotto il fascismo, 
di pratiche individuali e atomiz­
zate di contrattazione che com­
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primono fortemente il ruolo au­
tonomo e la capacità di lotta 
delle classi lavoratrici. In questo 
periodo si concretizzano scelte 
di razionalizzazione che trove­
ranno applicazione alla fine de­
gli anni venti.

L’autore esamina i problemi 
connessi alla riorganizzazione 
del lavoro condotta all’insegna 
del sistema Bedaux al fine di ac­
crescere il controllo del ciclo 
produttivo al Lingotto e quindi 
nelle altre officine del gruppo 
Fiat. Per Ugo Gobbato (diretto­
re del Lingotto), e in genere per 
i propagandisti del Bedaux in 
Italia, il nuovo sistema non era 
una semplice formula di cotti­
mo, ma “un metodo di misura­
zione dell’energia spesa dal la­
voratore, che arriva alla deter­
minazione di un’unità di misura 
del lavoro umano chiamata 
‘unità Bedaux’ (Bx)” , che costi­
tuisce la quantità di lavoro 
“normale” da compiersi in un 
minuto primo. Si trattava certo 
di un perfezionamento dei siste­
mi di cronometraggio che con­
duce all’intensificazione dei rit­
mi e dei tempi del lavoro ope­
raio, “con notevoli risparmi sul 
costo del lavoro, non compen­
sata da adeguati aumenti sala­
riali” (p. 41). L’applicazione del 
Bedaux alla Fiat si accompagna 
a miglioramenti organizzativi, 
quantunque l’autore osservi che 
“l’oggettività della tecnica nella 
misurazione del lavoro umano 
si rivela pretesa illusoria ed inef­
ficace” (p. 194).

Risalta però una frattura tra 
l’atteggiamento possibilista e 
sostanzialmente favorevole e 
collaborativo dei vertici sinda­
cali e il rifiuto operaio dei meto­
di tayloristici. Persiste una cari­
ca di rigore e intransigenza clas­
sista, legata alla condizione ope­

raia in se stessa, che induce il 
proletariato torinese (e non solo 
esso) a opporsi al burocratismo 
e alla rigidezza del movimento 
operaio e dei suoi organismi di­
rigenti ufficiali sindacali. A tale 
tendenza antiriformistica e 
spontaneista e al comportamen­
to tenuto dalle masse lavoratrici 
verso le bardature del corporati­
vismo e la riorganizzazione tay­
lorista del regime fascista, il 
saggio di Musso, peraltro docu­
mentato e ricco di tavole stati­
stiche circa la struttura del sala­
rio e la professionalità operaia, 
non dedica sempre un’attenzio­
ne critica puntuale e adeguata.

Giancarlo Bergami

Ivano Granata, Sindacato e 
crisi della democrazia. La Ca­
mera del lavoro di Milano dallo 
“splendore” del biennio rosso 
allo scioglimento (1919-1925), 
Milano, Angeli, 1986, pp. 225, 
lire 20.000.

Le vicende politiche della Ca­
mera del lavoro di Milano tra il 
1919 e il 1925 sono racconta­
te con estremo dettaglio sulla 
base dei minuziosi resoconti 
della stampa quotidiana e pe­
riodica, disponibile per quegli 
anni, e della documentazione 
dell’organismo camerale, rac­
colta presso l’Archivio di stato 
di Milano.

L’autore afferma nella pre­
messa che “il ricorso ad un ta­
glio metodologico di storia poli­
tica appare non solo giustifica­
to, ma anche l’unico possibile 
per poter penetrare veramente a 
fondo nella realtà così variegata 
e complessa, dell’organismo ca­
merale...” (p. 12). Siamo di 
fronte, dunque, ad una ricerca

svolta secondo i criteri più tradi­
zionali della storia politica, nel­
la quale non riusciamo a scorge­
re il legame tra l’istituzione e la 
città colta nella sua dimensione 
economica e sociale, dalla quale 
l’organismo camerale trae le ra­
gioni della sua genesi e della sua 
decadenza. Ci troviamo immer­
si, invece, fin dalle prime pagi­
ne, nelle vicende particolari del­
la Camera del lavoro, in cui 
convivono, secondo uno sche­
ma comune a queste istituzioni, 
un’anima politica e una stretta- 
mente sindacale. La ricostruzio­
ne, dunque, delle vicende politi­
che dell’organismo milanese 
mette in evidenza la sua peculia­
rità prevalentemente socialista 
riformista, che rappresenta il 
ceppo di appartenenza dei se­
gretari delle leghe di mestiere e 
dei rappresentanti delle federa­
zioni nazionali di categoria che 
costituivano la base sociale della 
Camera del lavoro.

Il periodo 1919-1921 rappre­
sentò, secondo l’autore, la fase 
di massima espansione della 
matrice sindacale, sostenuta in 
parte da un’azione politica della 
Camera, che confermò il prima­
to della lotta economica con 
l’affermazione di importanti ri­
vendicazioni salariali e il miglio­
ramento delle condizioni di la­
voro in fabbrica. Sono gli anni 
in cui Forganismo milanese pro­
poneva il dibattito sull’istituzio­
ne dei consigli di fabbrica nel­
l’interpretazione più stretta- 
mente politica che li vedeva so­
prattutto come strumenti di 
“democrazia della fabbrica” . 
L’occupazione delle sedi di la­
voro che ne seguì fu affrontata, 
infatti, con un atteggiamento 
sostanzialmente unitario sotto 
la direzione del Partito socia­
lista.

____________________ 143
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L’avvento del fascismo segnò 
l’inizio di una fase inarrestabile 
di decadenza dell’istituzione mi­
lanese. La Camera del lavoro, 
infatti, di fronte all’offensiva 
padronale, decise di assumere 
un atteggiamento difensivo ri­
spetto alle conquiste economi­
che ottenute in precedenza, su­
bendo, di conseguenza, i colpi 
di una situazione politica parti­
colarmente aggressiva. Ma quel­
lo che secondo l’autore costitui­
rà l’elemento prioritario di sfal­
damento dell’organismo came­
rale fu l’incapacità dei dirigenti 
di svolgere una politica unitaria 
di contrapposizione al fascismo. 
Dal punto di vista politico infat­
ti emersero continui dissidi in­
terni tra le varie correnti della 
sinistra. Laddove il movimento 
dei lavoratori si dimostrava 
pronto a sostenere lo scontro, 
anche fisico, con i fascisti, i diri­
genti della Camera del lavoro 
continuarono a perseguire una 
linea politica tendenzialmente 
legalitaria, nella convinzione 
che una contrapposizione vio­
lenta potesse provocare ritorsio­
ni da parte dei fascisti sul piano 
sia civile che istituzionale. “Con 
questo atteggiamento però non 
solo finirono col favorire indi­
rettamente la nascita dei sinda­
cati fascisti e un minimo di pe­
netrazione del movimento mus- 
soliniano nel mondo del lavoro, 
ma delusero definitivamente le 
masse lavoratrici che, scorag­
giate, al momento cruciale non 
avrebbero opposto resistenza ai 
seguaci del duce” (p. 71).

Gli anni 1923-1925 descrivo­
no il lento e irreversibile proces­
so di paralisi politica dell’orga­
nismo camerale bloccato da 
contrasti interni tra socialisti e 
comunisti, e tra riformisti, mas­
simalisti e comunisti. Entriamo

a questo punto nelle dinamiche 
particolarissime delle lotte inte­
stine tra le varie parti politiche 
fino a perdere di vista il sogget­
to attivo della ricerca, la classe 
dei lavoratori, che assisterà im­
potente, ma non sconfitta, allo 
scioglimento della Camera nel 
1925.

Maria Letizia D’Autilia

A a .Vv ., Cultura e società negli 
anni del fascismo, Milano, Cor- 
dani, 1987, pp. 561, lire 20.000.

Nel corso del lungo viaggio a 
ritroso attraverso il fascismo, 
varie volte la storiografia era 
transitata senza fermarsi per il 
paesaggio delle classi medie e 
delle culture dei ceti professio­
nali. Vi sosta ora — e lo sguar­
do va a posarsi in varie direzioni 
— con il volume che raccoglie 
gli atti del convegno su “Ideolo­
gie, professioni e tecniche nel 
periodo fascista”, tenuto a Mi­
lano dal 14 al 16 novembre 1985 
per iniziativa congiunta dell’I­
stituto lombardo per la storia 
del movimento di liberazione in 
Italia e del competente assesso­
rato del Comune. Ne escono 
schizzi, istantanee un po’ mosse 
e nitide fotografie dotate di no­
tevole profondità di campo: un 
insieme d’immagini che restitui­
scono la varietà e complessità 
del panorama (e mettono a disa­
gio il recensore che sia costretto 
a riferirne in modo sintetico).

Nello studio che inaugura la 
prima sezione del volume, dedi­
cata alla cultura dei ceti so­
cio-professionali, Gabriele Tu­
ri rileva resistenza nella lettera­
tura di “molte zone d’ombra, 
la più vistosa delle quali riguar­
da quei ceti medi che tanto spes­
so e da tanto tempo sono stati

posti in connessione con l’av­
vento e il consolidamento del 
fascismo” (p. 11). In relazione 
alle professioni liberali, dopo 
rapidi ma significativi esempi 
relativi, tra gli altri, ad ingegne­
ri, architetti ed avvocati, pro­
spetta vari terreni d ’ulteriori in­
dagini, in base alle quali preci­
sare non solo la reale consisten­
za del “consenso” ma anche co­
gliere l’origine di quello spirito 
corporativo proprio di vari 
gruppi di pressione che anche 
dopo il fascismo richiederanno 
l’intervento mediatore dello sta­
to (p. 27).

AI giornalismo di regime, at­
traverso l’autorappresentazione 
che ne forniscono gli “Annali 
della stampa italiana” a partire 
dal 1927-1928, è volto l’inter­
vento, fitto di dati e di nomi, di 
Mario Isnenghi, al quale fa se­
guito quello di Antonio Sema 
sulla cultura dell’esercito. Do­
menico Preti e Marco Soresina 
si occupano poi rispettivamente 
delle metamorfosi delle diverse 
categorie di medici prodotte dalla 
ristrutturazione in chiave corpo­
rativa dello stato e dell’incon- 
cludente passaggio, dal punto di 
vista della rifondazione dell’eti­
ca professionale, dall’Ordine al 
sindacato fascista, dopo un de­
cennio di confusionaria convi­
venza tra i due organismi asso­
ciativi. Il campo della scuola è 
coperto dai saggi di Ester De 
Fort sulla cultura dei maestri e 
sul confronto-scontro tra peda­
gogia cattolica e fascista, e di 
Carlo G. Lacaita che indaga su­
gli atteggiamenti dei settori più 
moderni della borghesia produtti­
va e degli ambienti della cultura 
tecnico-scientifica nei riguardi 
della riforma di Gentile. Analisi 
che fa affiorare lo scarsamente 
noto e pur esplicito dissenso che
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in questi ambienti emerge nei ri­
guardi dell’impostazione genti- 
liana e che alimenta quella cor­
rente di revisione dell’ordina­
mento scolastico che trova il suo 
alfiere nel ministro Belluzzo. I 
propositi di Belluzzo sono tutta­
via destinati ad infrangersi con­
tro le resistenze frapposte dai 
gentiliani (avallate da Mussoli­
ni, che sviliscono il nuovo ordi­
namento dell’istruzione profes­
sionale di primo grado elabora­
to nel 1928.

La seconda sezione del volu­
me è dedicata alla realtà milane­
se. Comprende un contributo di 
Luigi Ganapini sulla federazio­
ne milanese del Pnf, di cui è 
messo in luce il basso profilo 
politico e la scarsa levatura dei 
dirigenti e che individua nel du­
plice binario dello squadrismo e 
della più mimetica piccola e me­
dia borghesia la linea di svilup­
po del fascismo cittadino. Segue 
lo studio di Arturo Colombo e 
Lorenzo Ornaghi dedicato al­
l’organizzazione degli studi e al­
l’articolazione del programma 
di alcuni insegnamenti nelle fa­
coltà di Scienze politiche dell’U­
niversità di Pavia e dell’univer­
sità Cattolica che rivela, al di là 
delle apparenze e delle dichiara­
zioni formali, la relativa auto­
nomia dall’ideologia del regime 
con cui si svolgono gli studi e le 
ricerche in queste istituzioni. Vi 
figurano infine gli interventi di 
Carlo Fumian sull’imprendito­
rialità agraria lombarda in epo­
ca prefascista e di Maria Luisa 
Betri sulle biblioteche popolari e 
le letture negli anni venti.

Nell’ultima sezione, dedicata 
alla cultura e all’ideologia, 
Gianpasquale Santomassimo, 
dato per scontato il b lu ff prati­
co del corporativismo, si soffer­
ma sulla parabola del “mito”

corporativo e sui motivi del suo 
fallimento. Ricordate le linee in­
terpretative degli antifascisti e 
dei “corporativisti delusi”, 
coincidenti nell’esprimere la 
mancanza di volontà politica di 
procedere all’effettivo riordina­
mento in chiave corporativa del­
l’economia italiana, l’autore ri­
sale ad un equivoco più profon­
do indicato nel “fatto che il cor­
porativismo fascista rappresen­
ta, con la complessità inevitabi­
le della sua articolazione, una 
risposta inadeguata e macchino­
sa all’insorgenza della crisi del 
sistema liberale e alla rapidità 
del suo decorso” (p. 423).

Luisa Mangoni offre poi 
spunti sulla riflessione giuridica 
degli anni trenta indotta dalle 
modifiche dell’ordinamento 
giuridico dello stato operate dal 
fascismo.

Parimenti interessanti, anche 
se più defilati e un po’ fuori 
quadro rispetto all’asse temati­
co del volume, sono i contributi 
di Anna Vinci, Albertina Vitto­
ria, Francesca Rigotti e Liliana 
Ferrari ai quali non è possibile 
accennare. Altrettanto dicasi 
per gli interventi, compresi nella 
prima sezione, di Marco Palla e 
Roberto Majocchi. Una rapida 
considerazione merita invece, in 
conclusione, il contributo di 
Bruno P.F. Wanrooij sul terre­
no pressoché inesplorato della 
morale sessuale, che giunge a 
negare l’esistenza di una specifi­
cità fascista in materia. Proprio 
perché lo sviluppo della morale 
sessuale è correttamente posto 
in relazione ai processi di mo­
dernizzazione della società ita­
liana si sarebbe forse dovuto 
prestare più attenzione all’età 
giolittiana e alle posizioni di na­
zionalisti e sindacalisti rivolu­
zionari che sotto molti punti di

vista anticipano i termini del di­
battito e della propaganda nel 
periodo fascista.

Alfonso Botti

Paolo Costantini, Italo Zan- 
nier, Luci ed ombre. Gli annua­
ri della fotografia artistica ita­
liana 1923-1934, Firenze, Alina- 
ri, 1987, pp. 206, s.p.

La fotografia di cronaca è stata 
fino ad ora il settore su cui si è 
maggiormente concentrata l’at­
tenzione degli storici che si sono 
occupati di fotografia negli anni 
del fascismo (cfr. Renzo De Feli­
ce, Luigi Goglia, Storia fotografi­
ca del fascismo, Roma-Bari, La- 
terza, 1981; R. De Felice, L. Go­
glia, Mussolini, il mito, Ro­
ma-Bari, Laterza, 1983; L. Go­
glia, Storia fotografica dell’Impe­
ro fascista 1935-1941, Roma-Ba- 
ri, Laterza, 1985; Adolfo Migne- 
mi, Immagine coordinata per un 
impero-Etiopia. 1935-36, Torino, 
Gruppo editoriale Farina, 1984; 
Raffaele Messina, L ’immagine 
della guerra nelle riviste illustrate
1940-1943, “Italia contempora­
nea”, 1986, n. 166. Tuttavia, sei 
rapporti tra fascismo e fotografia 
trovano nella stampa quotidiana 
e periodica il più significativo mo­
mento di incontro (legato com’è 
al vitale problema del controllo 
dei massmedia in funzione di una 
capillare organizzazione del con­
senso) certamente non si esauri­
scono in esso. Restano, infatti, 
inesplorate produzione e funzio­
ne dei gruppi fotografici amato­
riali che a metà degli anni trenta 
erano ormai costituiti in tutte le 
sedi provinciali del Dopolavoro 
o, ad un diverso livello, l’influen­
za che l’affermazione del fasci-' 
smo ebbe sulla produzione della 
fotografia d ’autore.



146 Rassegna bibliografica

Ed è proprio a questo riguar­
do che il volume di Zannier e 
Costantini può fornire utili ele­
menti di riflessione. È bene 
chiarire subito che gli autori, es­
sendo storici della fotografia 
più che storici del fascismo, non 
assumono il rapporto fasci­
smo-fotografia artistica co­
me principale oggetto del loro 
studio. Tuttavia, la loro atten­
ta analisi e riproposizione anto­
logica della più prestigiosa pub­
blicazione di fotografia artisti­
ca italiana dal 1923 al 1934 non 
può non offrire materiale do­
cumentario e valutazioni criti­
che estremamente interessanti. 
Quella che emerge è una sostan­
ziale simmetria tra l’abbandono 
del pittorialismo a favore del 
modernismo e la crescente fa­
scistizzazione dell’arte e della 
fotografia. Ma ciò, tuttavia, 
non può e non deve portare ad 
una semplicistica identificazio­
ne della visione modernista con 
lo stile fascista degli anni trenta 
perché, se è vero che questo as­
sorbì influenze vagamente co­
struttiviste, è altrettanto vero 
che le estetiche moderniste cir­
colavano in Europa ed in Italia 
già nei decenni precedenti. Se, 
dunque, arte fascista e moderni­
smo non si identificano automa­
ticamente, si capisce meglio co­
me mai nel 1935 “Luci ed om­
bre” (annuario de “Il Corriere 
fotografico”) non sia più pub­
blicato: ufficialmente, “in con­
seguenza delle doverose limita­
zioni nel consumo della carta, 
specialmente di lusso, e come 
contributo alla resistenza contro 
l’inaudito ed iniquo sopruso 
delle sanzioni” (p. 22) ma, più 
realisticamente, per lasciare 
spazio a riviste più consone alle 
direttive del regime, visto che 
troppo spesso le tavole di “Luci

ed ombre” si caratterizzavano 
per “una modernità non intesa 
ancora in chiave fascista” . In­
fatti in “Luci ed ombre” il pro­
gressivo abbandono delle tecni­
che manipolatone, raffermarsi 
di un taglio dell’immagine rav­
vicinato e decontestualizzante, 
l’uso dell’illuminazione artifi­
ciale, lo spostamento del punto 
di vista, insomma, tutto quanto 
costituisce il bagaglio tecnico di 
un modo di vedere più moder­
no, non è minimamente connes­
so alla “mistica fascista, alle sue 
pretese estetiche” . Certo non si 
tratta di antifascismo ideologico 
e militante ma solo di una sorta 
di “aristocratico distacco” che, 
tuttavia, non poteva piacere al 
regime proprio in anni in cui la 
fotografia conosceva un inarre­
stabile processo di massificazio­
ne grazie allo sforzo sinergico di 
grande industria ed editoria. 
Immagini come quelle di Achille 
Bologna (Composizione per il 
manifesto della mostra della Ri­
voluzione fascista, 1932), di Èva 
Barret {Un ritratto di S.E. Beni­
to Mussolini, 1927, che con il 
suo sguardo al futuro e l’esalta­
zione del profilo mascellare co­
stituirà il modello della ritratti­
stica mussoliniana) o di Giulio 
Parisio (Napoli, 25 ottobre
1931, “I X ”, 1931, raffigurante la 
folla sulla quale, grazie ad una 
elaborazione in camera oscura, 
appare l’ombra della parola 
DUX) sono, tutto sommato, 
poche ed isolate, non sufficienti 
a connotare ideologicamente la 
rivista diretta da Bologna, Bri- 
carelli e Baravalle. Questa, con 
il suo progressivo distacco dal 
pittorialismo, con la sua aristo­
cratica distanza dall’arte fascista, 
con la ricerca di uno specifico fo­
tografico ed il ripudio di ogni 
eccessivo sperimentalismo lin­

guistico costituisce, in definiti­
va, un esempio di “poetica ‘bor­
ghese’, sempre elegante e tem­
perata, mai aggressiva, sia nella 
scelta dei soggetti, sia nella loro 
trascrizione fotografica, il cui 
linguaggio è già però coraggio­
samente avanzato (per il suo 
geometrismo, e, quando affron­
ta la tematica sociologica [per il 
suo] populismo, che sembra in 
anticipo sul neorealismo...) ma 
senza provocazioni e sbandiera- 
menti di stile e di programmi” 
(P- 21).

Raffaele Messina

A a .V v ., La costruzione dell’u­
topia. Architetti e urbanisti nel­
l ’Italia fascista, a cura di Giulio 
Ernesti, Roma, Edizioni del la­
voro, 1988, pp. 348, 153 ili. b. e 
n., lire 50.000.

Il volume raccoglie gli inter­
venti presentati al seminario di 
studi “Cultura architettonica in 
Italia fra le due guerre” , svolto­
si nel 1984 presso il dipartimen­
to di Urbanistica dell’Istituto 
universitario di architettura di 
Venezia. Diciamo subito che il 
libro rappresenta un point de re- 
père insostituibile per il settore, 
raccogliendo in pratica le rifles­
sioni di un folto nucleo di stu­
diosi, noti e meno noti, sul tema 
spinoso e mai organicamente af­
frontato dell’architettura e del­
l’urbanistica durante il fasci­
smo. Collante principale ne è 
VIntroduzione di Ernesti, che 
oltre a sintetizzare i vari inter­
venti fa anche il punto sulla sto­
riografia dell’ultimo trentennio.

A fronte dei numerosi meriti, 
è riscontrabile nel volume una 
lacuna, non imputabile certo 
agli autori, ma dovuta probabil­
mente ai costi che tale opera­
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zione avrebbe comportato: la 
mancanza di un indice analitico 
e soprattutto di una bibliografia 
finale che raggruppi la grande e 
per molti aspetti straordinaria 
messe di dati offerta dagli appa­
rati di note delle oltre venti rela­
zioni.

Diviso per semplificazione di­
dattica in due sezioni (architet­
tura e urbanistica), il volume ri­
chiama nel titolo un desiderio 
fortemente autobiografico, lo 
“sforzo teso a definire un’im­
magine ideale della città” che ha 
contraddistinto più di una gene­
razione di architetti ed urbanisti 
(Ernesti, p. 18), e che poteva es­
ser colto criticamente solo da 
chi vive entro questa disciplina 
bifronte. Se il centro attorno cui 
ruotano tutti gli interventi è il 
ventennio fascista, è tuttavia 
opportuno sottolineare che il 
vero obiettivo è “l’evolversi del­
la cultura e dell’attività, in 
un’Europa anch’essa solcata da 
vicende politiche non lineari, di 
una élite tecnica e professionale 
che era in parte quella giolittia- 
na e, soprattutto, sarebbe stata 
quella del dopoguerra: un’élite 
quest’ultima — architetti di 
grande capacità creativa, urba­
nisti di tenace impegno civile — 
formata proprio nel clima di al­
lora” (Ernesti, p. 9). Si ripropo­
ne in altri termini il problema 
della continuità, con la conse­
guente insoddisfazione per i 
modi tradizionali con cui molta 
storiografia ha, almeno fino al­
la fine degli anni settanta, af­
frontato l’argomento. Insoddi­
sfazione che ha spinto molti de­
gli studiosi qui presenti ad intra­
prendere filoni inesplorati, stra­
de non “disciplinari” che proba­
bilmente fanno storcere il naso 
agli Zevi, Benevolo, De Seta. I 
quali male non farebbero, per

cominciare, a leggersi Le parole 
della architettura. Il dibattito 
terminologico 1929-1931, di 
Paolo Nicoloso (pp. 31-45). Vi 
si spiega quanto sia difficile in­
terpretare correttamente il signi­
ficato di parole come “raziona­
lismo” , “moderno” , “ragione­
vole” (versione piacentiniana di 
“razionale”), “funzionalismo” 
(termine più europeo che italia­
no), “classico” (e le interessanti 
parentele di questo aggettivo 
con le tesi di uno dei teorici del­
l’astrattismo pittorico italiano, 
per giunta di matrice rosminia- 
na: Carlo Belli), “armonia” 
(che in Terragni diventava una 
sorta di mitologia che superasse 
il quotidiano).

In La casa italiana: moderno, 
ragione e tradizione nell’orga­
nizzazione dello spazio domesti­
co dal 1927 al 1930 (pp. 47-66), 
Annalisa Avon sostiene che in 
tale arco temporale c’è stata una 
“razionalizzazione dei compor­
tamenti domestici” volta ad in­
centivare i consumi (p. 47). Si­
gnificativo non solo che una ri­
vista come “L’Organizzazione 
scientifica del lavoro”, organo 
dell’Enios, ospitasse rubriche di 
economia domestica (p. 52), ma 
anche che un ente come l’Ond 
proponesse mobili dal design 
“moderno” (leggi: di scarsa 
qualità ma a buon mercato) con 
metodi da grande organizzazio­
ne di massa, concedendo a chi 
possedeva la sua tessera buoni 
“sconto” per il loro acquisto (p. 
56 e nota p. 66). Se lette da que­
sto punto di vista, le Triennali 
di Milano assumono la funzione 
di divulgatrici del “moderno” , 
nonché quella di “elevare la 
mentalità, i costumi, i modi di 
vita dei lavoratori” (p. 58).

A proposito di Triennali, l’ot­
timo scritto di Franco Biscossa

dedicato alla rivista romana 
“Quadrante” , diretta da Bardi e 
Bontempelli, evidenzia come 
proprio “Quadrante” fosse uno 
dei pochissimi organi di stampa 
a denunciare l’inganno dei pro­
positi populistici della Trienna­
le, la cui vera vocazione era in­
vece il rivolgersi “alla borghesia 
grassa e nemica del gusto” (ri­
portato a p. 78): prova ne sia la 
sparutissima presenza di case 
popolari alla V edizione, che 
marcava l’emarginazione italia­
na dalle politiche edilizie delle 
socialdemocrazie europee.

L’intera seconda sezione di­
scende in qualche modo dagli 
studi pionieristici di Alberto 
Mioni, che già una decina d ’an­
ni fa rifiutava di limitare l’anali­
si ai soli architetti più celebrati, 
lasciando nell’oblio i milioni e 
milioni di metri cubi dell’edili­
zia. Centrale nella sezione urba­
nistica appare l’intervento di 
Ernesti, dal titolo La-,funzione 
dell’urbanistica in Italia (1900- 
1950): intersezioni di discipline, 
conflitti (pp. 163-173), la cui te­
si di fondo può esser riassunta 
nella necessità di considerare un 
periodo di tempo che vada dal 
1880-1900 al 1950. È soprattut­
to nel quindicennio giolittiano 
che matura l’idea di urbanistica 
non più quale “questione mora­
le, igienica ed economica” , ben­
sì come disciplina il cui vero 
obiettivo è l’elaborazione di una 
“consapevole politica di piano” 
(p. 166). Vista attraverso que­
st’ottica, la legge urbanistica ge­
nerale del 1942, più che un epi­
sodio isolato, appare l’anello 
che “conclude un lungo proces­
so, quasi 75 anni” (p. 167), lun­
go i quali vengono elaborati ca­
pisaldi come il principio dell’ob- 
bligarietà del piano regolatore 
per determinati comuni; la fa­
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coltà di esproprio di aree per i 
comuni a prezzi inferiori a quel­
li di mercato; la necessità del 
piano regionale, introdotta dal 
sottosegretario ai Lavori pub­
blici Araldo di Crollalanza (a 
questo personaggio è riservato 
un bell’intervento di Rosa An­
gela Làera e Carmela Riccardi, 
pp. 265-279). Ernesti mette poi 
in luce l’importanza avuta da 
Gustavo Giovannoni, che viene 
riscattato dal ruolo di turpe ar­
chitetto del fascismo attribuito­
gli da Cederna ed altri, nella 
mediazione fra scienza, arte e 
tecnica (p. 169). Inoltre sottoli­
nea che, specie al I Congresso 
nazionale di urbanistica (1937), 
gli urbanisti dimostrano “i van­
taggi economici del piano rego­
latore” nonché, al di là di ogni 
ruralismo, “Pineliminabile ed 
ancora prioritario interesse per 
la città” (p. 171).

Chiudiamo con la scelta, fra i 
molti altri interventi, di uno dei 
più originali, quello di Mara 
Memo del titolo L ’opera di Sin­
cero Rugarli: profilo di un pro­
tagonista dimenticato della so­
ciologia italiana nel periodo fa ­
scista (pp. 247-264). Avvocato 
milanese, socialista, legato a 
Turati, Rugarli inizia a pubbli­
care nel 1927 la “Rivista di so­
ciologia” , che introdusse in Ita­
lia principalmente le teorie so­
ciologiche della scuola di Chica­
go. Costretto a nascondersi a 
Milano e poi a fuggire a Zurigo, 
si batterà contro le dottrine ru- 
ralistiche del fascismo. Nel libro 
L ’urbanesimo (1938), Rugarli 
espone i suoi principi: la crescita 
urbana quale fenomeno benefi­
co ed apportatore di libertà; il 
non dover leggere il ritmo incal­
zante della vita metropolitana 
come fatto esclusivamente nega­
tivo; l’urbanistica come scienza

per superare le contraddizioni 
delle moderne metropoli; l’uto­
pia della città non come feno­
meno dipendente dal mercato 
fondiario, ma (e qui ci pare si 
avvicini a certo pensiero tedesco 
di inizio secolo, ad un Sombart 
ma soprattutto ad un Endell) 
quale sforzo collettivo, momen­
to spirituale teso a superare la 
posizione di dominio occupata 
dal mercato (pp. 255-263).

Gli altri relatori, che non ab­
biamo avuto la possibilità di no­
minare, sono: Giorgio Ciucci, 
Michela Barzi, Silvia Cesaroni, 
Ermanno Ranzani, Alfio Mar­
cello Ragazzi, Piero Santostefa- 
no, Marco Romano, Luigi Fal­
co, Fabrizio Bottini, Michele 
Semini, Lucia Nuti, Silvano 
Tintori, Mariarosa Maifrini, 
Loredana Magurano.

Sileno Salvagnini

A a .V v ., Fillio e l ’avanguardia 
futurista negli anni del fasci­
smo, a cura di Silvia Evangelisti 
(con testi di Paolo Baldacci, Sil­
via Evangelisti, Marzio Pinotti- 
ni), Milano, Mondadori-Dave- 
rio, 1986, pp. 328, lire 100.000.

Nel nutrito novero di libri, li­
belli, articoli e cataloghi che 
hanno accompagnato la grande 
mostra veneziana del 1986 sul 
futurismo, avrebbe dovuto go­
dere di miglior fortuna fra gli 
storici — dell’arte e non — que­
sto testo che, esaminando la fi­
gura del futurista della seconda 
generazione Luigi Colombo Fil- 
lia (Revello 1904 - Torino 1936), 
ha affrontato anche in maniera 
esemplare e con dovizia di docu­
menti il percorso dell’avanguar­
dia marinettiana durante il ven­
tennio fascista.

L’esordio di Fillia è lettera­
rio. Al pari di altri intellettuali 
dei primi decenni del secolo, il 
futurista anarchico Fillia pub­
blica nell’aprile del 1922 l’opu­
scolo 1 + 1 + 1 = 1. Dinamite. 
Poesie proletarie. Rosso + nero, 
edito dall’Istituto di cultura 
proletaria di Torino, che anno­
verava Gramsci tra i principali 
organizzatori. Come 10-15 anni 
prima Marinetti, Carrà e Boc­
cioni, il poeta diciottenne pro­
pendeva per una violenza dissa- 
cratrice imbevuta di decadenti­
smo e di populismo a sfondo 
anarchico: “Hurrà, popolo
guerriero /  benedici l’albore che 
nasce, /  maledici il tramonto 
che muore. /  Noi siamo l’Eser­
cito della Miseria, /  Noi lottia­
mo per l’apoteosi della più uma­
na Vittoria. /  Noi siamo i divi­
nizzati della Giustizia. /  Nei 
gorghi neri dei vostri sguardi /  
fiammeggi l’odio, /  perché l’o­
dio è sacro come il bene e il ma­
le” . A Fillia non era inoltre 
estranea una matrice spirituali­
stica sul tipo del tedesco No- 
vembergruppe, ben stigmatizza­
ta da questi altri versi: “Hurrà, 
Popolo guerriero, /  per i mori­
turi del sogno, /  per i reduci del­
la speranza /  inalbera la Rivolu­
zione! [...] e centinaia e migliaia 
di nuove fiaccole /  insanguina­
no la notte /  e gli uomini si uni­
ficano /  in un solo torrente di 
lava infuocata...” .

È interessante notare come 
Gramsci valutasse positivamen­
te il futurismo, tanto da scriver­
ne in una lettera a Trotzky: 
“ [Marinetti] ha accettato volen­
tieri l’invito [all’Esposizione fu­
turista internazionale, tenutasi 
nel 1922 a Torino], ha visitato la 
mostra con i lavoratori ed ha 
espresso la sua soddisfazione 
per essersi convinto che i lavo­
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ratori avevano per le questioni 
del Futurismo molta più sensibi­
lità che non i borghesi” . Bene­
volenza non condivisa dal setto­
re bordighiano del Partito co­
munista, come testimonia la 
secca stroncatura del dirigente 
Ugo Arcuno sul “Comunista” 
del luglio del medesimo anno, 
nella quale si accusava il libello 
di Fillia di essere “poco propa­
gandistico” e “pretensioso” . Il 
volumetto poco dopo scompar­
ve dal mercato, probabilmente 
fatto ritirare dal Comitato cen­
trale del partito.

Dopo aver conosciuto Mari­
netti all’Esposizione del 1922, 
Fillia fondò l’anno successivo 
con Bracci il Movimento futuri­
sta torinese. Nel numero unico 
della rivista “Futurismo” 
(1924), abbandonate le utopie 
socialisteggianti, invitò chiara­
mente il governo fascista a con­
siderare il futurismo arte di Sta­
to. In seguito continuò la pro­
pria attività di organizzatore di 
mostre e convegni futuristi. 
Quale scrittore pubblicò, tra 
l’altro, la raccolta di novelle La 
morte della donna e di liriche 
Lussuria radioelettrica. Le sue 
opere pittoriche migliori si avvi­
cinano allo stile geometrico po­
stcubista. Negli ultimi anni di 
vita una crisi religiosa lo spinse 
a negare recisamente — almeno 
come proposito teorico, poiché 
il suo stile ne era invece pervaso 
— il surrealismo, che con gran­
de acume sentiva mosso da pro­
fondi intenti materialistici. Ol­
tre che dalla sua partecipazione 
alla Mostra di arte sacra di Pa­
dova (1931), ciò è provato da 
numerose altre testimonianze, 
come questa lettera inviata a 
Tullio d ’AIbisola nel 1931, nella 
quale scriveva: “Zanzi [critico 
della “Gazzetta del popolo”] mi

ha riferito di un grande movi­
mento promosso da Maritain e 
appoggiato da ecclesiastici altis­
simi per la possibilità di un rin­
novamento estetico dell’arte sa­
cra. Zanzi baserà questo movi­
mento sulle nostre opere e la sa­
la futurista a Padova avrà così 
un’importanza ECCEZIONA­
LE...”. In questi anni, spiega 
un critico molto attento ai rap­
porti fra avanguardie artistiche 
e movimenti religiosi come Mar­
zio Pinottini, l’aspirazione a 
trascendere spiritualmente il 
mondo moderno era piuttosto 
diffusa in Europa. Tuttavia, la 
crisi di Fillia rivestiva un ruolo 
particolare. Quando egli asseri­
va che era possibile trovare 
“maggior sanità nel respiro di 
Menfi e Bisanzio che nel respiro 
di Roma e Firenze”, di fatto si 
collocava in posizione opposta 
rispetto ai fautori del funziona­
lismo e del fondamento mate­
rialistico dell’avanguardia, sen­
za rifiutare la macchina in sé, 
ma ritenendola strumento indi­
spensabile per superare il con­
tingente e per liberare gli oggetti 
dal valore di scambio. Tutto ciò 
comunque provocò un certo dis­
senso con Marinetti, il quale, se 
era disposto, a riconoscere la su­
premazia del futurismo su qual­
siasi altro movimento artistico, 
non poteva accettarne uno sboc­
co non laico.

Sileno Salvagnini

Claudio G. Segré, Italo Balbo, 
Bologna, Il Mulino, 1988, pp. 
501, lire 48.000.

Questa nuova biografia di 
Balbo (la terza in pochi anni, 
dopo quella di Giordano Bruno 
Guerri, Milano, Garzanti, 1984, 
e la nostra, Torino, Utet, 1986)

si raccomanda per serietà e am­
piezza di respiro, proprietà di 
narrazione e lucidità di giudizi, 
nonché per il tono sobrio che 
evita agiografia e pettegolezzi. 
Benché l’autore abbia lavorato 
sulla carriera di Balbo per lun­
ghi anni (le sue prime interviste 
ad amici e parenti sono del 
1973-1974) e con il pieno appog­
gio della famiglia, che gli ha 
aperto l’archivio del marescial­
lo, la biografia non aggiunge 
molto di nuovo a quanto già si 
sapeva. Soltanto sui soggiorni 
di Balbo negli Stati Uniti nel­
l’inverno 1928-1929 e poi nell’e­
state 1933 con la sua squadra 
aerea Segré (professore ita- 
io-americano dell’università del 
Texas) offre notizie nuove e in­
teressanti (pp. 250-253 e 297 
sgg.), mentre per il resto gli ap­
porti originali sono minori e 
episodici. Ma la biografia di un 
personaggio illustre e studiato 
come Balbo non si può misurare 
soltanto sulle scoperte archivi­
stiche: il lettore vedrà con piace­
re, ad esempio, i capitoli sulle 
crociere atlantiche e sul gover­
natorato libico di Balbo, che 
utilizzano brillantemente gli stu­
di esistenti (a cominciare da 
quello dello stesso Segré su L 7- 
talia in Libia, Milano, Feltrinel­
li, 1978).

Il limite di fondo di questa 
biografia è indubbiamente la 
tendenza a isolare il suo perso­
naggio dal contesto storico. Le 
osservazioni sul “frondismo” di 
Balbo negli anni che precedono 
la guerra mondiale, ad esempio, 
sono quasi sempre acute e con­
divisibili (cfr. pp. 406, 418-419, 
447, 450, ecc.), ma non sono ri­
portate a una analisi del regime 
e delle dinamiche interne al suo 
gruppo dirigente. Anche la poli­
tica militare fascista è vista co­
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sì superficialmente, che viene 
preso per buono il cosiddetto 
“programma Canevari” del 
1933, malgrado costui sia scrit­
tore acuto e informato, ma po­
co attendibile e sempre da con­
trollare (pp. 338-339). Soprat­
tutto sorprende la rinuncia tota­
le dell’autore a studiare il ruolo 
di Balbo come ras di Ferrara do­
po il 1925: un tema assoluta- 
mente fondamentale per la sto­
ria dell’Italia fascista e di Balbo 
stesso, che qui diede prove indi­
scutibili di leadership autorevo­
le e lungimirante. E invece Segré 
liquida questo tema con poche 
paginette generiche (pp. 153-154 
e 166-169), malgrado la disponi­
bilità dell’archivio Balbo e l’ap­
poggio della famiglia, e addirit­
tura, lui solitamente bene infor­
mato, mostra di ignorare la ric­
ca documentazione archivistica 
e gli studi recenti in tema, per 
ragioni che sinceramente ci 
sfuggono.

Sul piano tecnico il volume è 
corretto e attendibile, salvo che 
su un punto: la riluttanza di Se­
gré a riconoscere i suoi debiti 
con gli studiosi che Io hanno 
preceduto. Ad esempio il debito 
del nostro autore verso i lavori 
di Paul Corner e Alessandro 
Roveri sul fascismo ferrarese fi­
no al 1925, che offrono una ri- 
costruzione quasi completa del­
l’attività di Balbo in questi anni, 
meriterebbe qualcosa di più del­
le tre righe nella nota bibliogra­
fica finale (p. 499). Così pure 
sarebbe corretto indicare che 
quasi tutti i documenti archivi­
stici su Balbo, presentati impli­
citamente come inediti, sono in 
realtà stati pubblicati a più ri­
prese dal 1969. Se è lecito scen­
dere sul piano personale, Segré 
è piuttosto avaro nel citare i no­
stri studi che pure saccheggia a

piene mani. Un solo esempio: a 
p. 37 sembra che la notizia che 
Balbo fu regolarmente chiama­
to alle armi nel settembre 1916 
con la classe 1886 provenga dal 
suo libretto militare: e invece 
l’errore (che di questo ahimè si 
tratta) è preso dal nostro Balbo 
aviatore, Ferrara, Bovolenta, 
1979, p. 173, perché, come è 
scritto nel libretto militare di 
Balbo e nel nostro Italo Balbo, 
cit., pp. 16-17, la chiamata alle 
armi della classe 1886 ebbe luo­
go nella primavera 1916, ma 
Balbo fu dichiarato rivedibile 
per insufficienza fisica e rinvia­
to alla chiamata della classe 
1887, con la quale fu effettiva­
mente arruolato nel settembre 
1916. Non vale la pena di dare 
altre dimostrazioni di un malco­
stume purtroppo assai diffuso.

Malgrado questi limiti, tor­
niamo a ripetere che la biografia 
di Segré è senz’altro buona, mi­
surata e complessivamente at­
tendibile. Piccoli errori sono 
frequenti soltanto nelle pagine 
iniziali: ad esempio il silenzio 
sulle ripetute bocciature scola­
stiche di Balbo e sui suoi dorati 
esili a Milano e San Marino, op­
pure la notizia della sua licenza 
liceale nell’estate 1914 (p. 28), 
alquanto fantasiosa (come sa 
chiunque si sia preso la briga di 
controllare gli archivi scolasti­
ci), perché Balbo fallì quattro 
successivi assalti a questa licen­
za, come è confusamente con­
cesso a p. 46. Anche le vicende 
postbelliche di Balbo sono al­
quanto pasticciate. I capitoli 
successivi sono invece corretti, 
anche se De Bono fu comandan­
te di corpo d’armata sul Grappa 
e non di brigata, (p. 119), Diaz 
non era ancora maresciallo nel 
1922, (pp. 134-35), e tutto si 
può dire del generale Douhet,

ma non che “cambiava idea 
continuamente” (p. 188). Altri 
errori sono verosimilmente da 
attribuire alla traduzione, come 
i “regolamenti” di Bonzani, (p. 
216), la “divisione” di ufficiali 
medici, (p. 217) le “sezioni” del­
l’Aeronautica 1925, (p. 234), i 
“cannoni” dei caccia CR.42, (p. 
478). Sorvoliamo su errori mi­
nori, forse di stampa (ma non 
sugli otto anni di carcere impar­
titi dal tribunale di Tripoli in un 
processo razziale, da noi segna­
lati nel 1973 e qui ridotti a otto 
mesi, p. 400). Purtroppo il volu­
me, malgrado costi 48.000 lire 
(non poche per un testo non ri­
legato né illustrato), non contie­
ne un indice dei nomi, una lacu­
na veramente inaccettabile per 
un editore di ambizioni scien­
tifiche.

Giorgio Rochat

Igino Giordani, Luigi Sturzo, 
Un ponte tra due generazioni. 
Carteggio (1924-1958), prefa­
zione di Gabriele De Rosa, in­
troduzione di Paolo Piccoli, 
Roma-Bari-Milano, Cariplo-La- 
terza, 1986, pp. 247, sip.

Il titolo del dodicesimo “Qua­
derno” della “Rivista milanese 
di economia” che qui si segnala 
si riferisce a quanto scritto da 
De Gasperi nel Programma del­
la Democrazia Cristiana pubbli­
cato su “Il Popolo” nel dicem­
bre 1943: il leader cattolico in 
quella sede (ma l’espressione ri­
corre anche altrove) parlava ap­
punto di “giovani ed anziani” 
che si erano dati la mano “per 
costruire un ponte tra due gene­
razioni” ; gli uni appartenevano 
alla “generazione che tentò in­
vano di sbarrare la via al fasci­
smo totalitario, battendosi nelle
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file del Partito popolare italia­
no”, gli altri a quella di coloro 
“che attraversarono il ventennio 
fascista senza contaminarsi, ser­
bandosi nel cuore ribelli al regi­
me oppressore [...] preparando­
si in opere di cultura e di frater­
nità sociale ai giorni della im­
mancabile ripresa” . Ora, se in­
dubbiamente Giordani appar­
tiene anagraficamente ad un’al­
tra generazione rispetto a Stur- 
zo ed allo stesso De Gasperi, 
non sembra che la sua biografia 
intellettuale e politica possa col­
locarlo nella “seconda genera­
zione” , quella di coloro che si 
formarono durante il fascismo 
nei movimenti intellettuali di 
Azione cattolica studiati da Re­
nato Moro o nell’Università cat­
tolica di padre Gemelli. In effet­
ti Giordani aveva aderito al Ppi 
di cui aveva diretto il settimana­
le “Il Popolo nuovo” e la sua 
biografia nel ventennio fascista 
richiama l’esperienza del popo­
lare De Gasperi (mi riferisco 
all’ “esilio” alla Biblioteca vati­
cana) più che quella dei giovani 
intellettuali cattolici. Il “ponte” 
costituito dal carteggio è dun­
que da intendersi in modo diver­
so da quanto sembra suggerire il 
curatore con la citazione delle 
parole di “Demofilo” apposte 
all’inizio del volume; è un “pon­
te” in primo luogo geografico, 
per così dire: tiene in comunica­
zione due uomini separati dal­
l’esilio, “interno” quello di 
Giordani, “estero” quello di 
Sturzo, dapprima a Londra, poi 
negli Stati Uniti. In ogni caso 
questo ponte si interrompe 
(quasi completamente) tra il 
1926 e il 1944, lasciando posto 
ad un silenzio quasi ventennale 
che trova riscontro nel rarefarsi 
e nel cessare della corrisponden­
za tra il fondatore del Ppi ed i

suoi amici italiani, un silenzio 
che De Rosa spiega nella prefa­
zione oltre che con l’inutilità di 
mantenere i rapporti con Stur­
zo, ormai politicamente fuori 
gioco, e con il timore della cen­
sura fascista, anche con una 
“campagna di vero e proprio 
isolamento, che fu condotta da­
gli ambienti cattolici inclini a 
trovare compromessi con il regi­
me, attorno alla figura e all’o­
pera di Sturzo” (pp. 11-12): si­
tuazione che si verificò ben pre­
sto, se Sturzo poteva scrivere al 
fidato Giordani già nell’aprile 
del 1925 di salutargli “gli amici 
tutti, che, sembra (dico sembra 
perché non è) che si siano di­
menticati di me, tanto è il silen­
zio della loro corrispondenza” 
(p. 42; cfr. anche la n. 12 a p. 
172). L’amarezza per i cedimen­
ti e le collusioni di buona parte 
del mondo cattolico con il fasci­
smo è spesso presente nelle lette­
re con cui Giordani informa 
Sturzo della situazione italiana. 
“Certi cattolici — o meglio, i 
clericali — ha[nno] segnato l’ac­
me della prostituzione morale, 
oltrepassando persino i massoni 
[...] Povera religione nostra, in 
mano anche di questi farisei, 
che hanno venduto tutto il no­
stro patrimonio cristiano-socia­
le”, scriveva Giordani all’inizio 
del 1926 (p. 81). Se l’intransi­
genza democratica ed antifasci­
sta è comune ad entrambi i cor­
rispondenti, sembra di notare 
che non sempre esiste identità di 
vedute o anche consonanza su 
altri temi (un esempio di ciò è la 
critica di Sturzo al neoguelfismo 
della rivista fondata da Giorda­
ni nel 1925 e intitolata, appun­
to, “Parte guelfa” : si vedano a 
questo proposito le lettere del 28 
giugno e del 24 agosto 1925); ciò 
tuttavia non scalfisce assoluta­

mente un rapporto fondato sul­
la reciproca stima e, da parte di 
Giordani, su una filiale e reve­
rente affetto per il “venerato e 
caro don Luigi” che farà sì che, 
cambiata la situazione politica, 
Giordani apra le pagine prima 
del “Quotidiano” e poi de “Il 
Popolo” alle lettere dell’amico 
che costituiscono altrettanti edi­
toriali. Ma don Sturzo è ormai, 
a causa delle sue posizioni deci­
samente repubblicane, un per­
sonaggio scomodo e rimane tale 
anche successivamente al suo 
rientro in Italia (settembre 
1946); di questo è perfettamente 
conscio, come dimostrano due 
lettere del 30 novembre e del 7 
dicembre 1946: “Finché Dio mi 
dà forze non cesserò di manife­
stare francamente il mio pensie­
ro, anche a costo di urtare amici 
e avversari” (p. 145). A questo 
proposito, nel carteggio non vi è 
traccia della “operazione Stur­
zo” del 1952: ma dal 1948 al 
1958 la corrispondenza tra i due 
è sempre più rada e di scarso in­
teresse. In conclusione, concor­
diamo con il curatore nel dire 
che se la pubblicazione di que­
sto carteggio non offre “un con­
tributo radicalmente nuovo nel 
vasto panorama di studi” sul 
movimento cattolico, è tuttavia 
di notevole interesse in quanto 
fornisce una quantità di spunti e 
di sollecitazioni preziosi per co­
gliere il clima dei tempi e le vi­
brazioni interiori dei protagoni­
sti e può sollecitare un maggiore 
interesse per una figura — quel­
la di Giordani — finora piutto­
sto trascurata dalla storiografia.

Gilberto Bolliger

Alessandro Roselli, Italia e 
Albania: relazioni finanziarie
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nel ventennio fascista, Bolo­
gna, Il Mulino, 1986, pp. 257, 
lire 25.000.

L’autore di questa ricerca è 
un alto dirigente della Banca 
d’Italia, che troppo modesta­
mente si definisce uno storico 
dilettante. Il lavoro non si limita 
infatti alla sola pubblicazione e 
illustrazione della pur preziosa 
documentazione inedita conser­
vata negli archivi della Banca 
d ’Italia, ma integra in modo so­
stanziale gli studi sulla questio­
ne albanese nella politica estera 
del fascismo e dà indicazioni in­
terpretative di un certo rilievo 
anche oltre lo specifico oggetto 
di indagine. Roselli svolge con 
molta professionalità storica 
una serie di continue precisazio­
ni critiche sulla storiografia ita­
liana, albanese ed internaziona­
le, e conosce bene — pur senza 
calcarvi la mano — i difetti del­
l’approccio puramente “diplo­
matico” alle questioni storiche. 
Una buona dose di prudenza è 
tuttavia avvertibile nell’uso del­
la terminologia e nell’evitare an­
che solo di pore problematiche 
complesse, come quella dell’im- 
perialismo (termine mai usato 
nel libro) o dei rapporti tra poli­
tica interna e politica estera. In 
particolare, molti eufemistici si­
nonimi — “cessazione dell’indi­
pendenza albanese” , “unione 
delle corone italiana e albane­
se”, “unione fra i due paesi” — 
sono continuamente impiegati 
pur di evitare di riferirsi ai fatti 
dell’aprile 1939 come alla “an­
nessione” e alla “occupazione” 
(parole che fanno capolino un 
paio di volte) o alla “aggressio­
ne” (termine mai pronunciato). 
Quando parla della breve espe­
rienza di una “area della lira” 
dal 1939 al 1943, Roselli intro­

duce un riferimento all’area del­
la sterlina che suona stonato, 
non foss’altro per il fatto di 
analogizzare fatti economico-fi- 
nanziari e fatti politico-istitu­
zionali, ovvero relazioni tra sta­
ti indipendenti e sovrani e tra 
stati che invece inglobano giuri­
dicamente i territori di uno stato 
cui tolgono appunto l’indipen­
denza politica.

La ricerca ha il merito di se­
guire la lunga e complessa gesta­
zione di un’annessione che, nel 
1939, non fu (benché ne avesse 
lo stile) un colpo improvviso di 
fulmine a ciel sereno né un ca­
suale “trofeo fascista” che Mus­
solini e Ciano decisero di con­
quistare per mettersi alla pari 
con Hitler. Nella politica fasci­
sta di privilegiare i fatti compiu­
ti e la perturbazione degli equili­
bri negoziali, l’occupazione del­
l’Albania fu la conseguenza, se 
mai ve ne fu una altrettanto 
chiara, di un “contenzioso” di 
lungo periodo, che risaliva agli 
anni della crisi dell’impero 
asburgico e del disfacimento 
dell’impero ottomano. Dal rico­
noscimento del prevalente inte­
resse italiano da parte della 
Conferenza degli ambasciatori 
nel 1921, alla costituzione della 
Banca d’Albania nel 1925 (con 
sede a Roma, guidata da perso­
naggi come Mario Alberti e 
Amedeo Gambino, di cui Rosel­
li tratteggia con efficacia le figu­
re), all’appoggio del regime di­
spotico di Zogu, il capo che 
abolì la repubblica e dette vita 
ad una monarchia autoritaria, 
l’Italia di Mussolini impiegò un 
flusso di risorse tutto sommato 
notevole in un investimento che 
da un punto di vista economi- 
co-finanziario non ebbe quasi 
alcun “ritorno”. Roselli dimo­
stra che furono il potere politi­

co, il regime e lo stato, piuttosto 
che gli ambienti finanziari, a 
farsi i promotori diretti della pe­
netrazione italiana, e indica nei 
lunghi anni di apertura di crediti 
e di sovvenzioni la premessa per 
l’annessione territoriale “inevi­
tabile” del 1939. Di particolare 
interesse sono le notazioni sul­
l’incapacità italiana di “moder­
nizzare” l’Albania, che aveva 
anche un riscontro per così dire 
soggettivo, cioè derivante dal 
fatto che l’Italia fascista e rura- 
lista non desiderava affatto in­
dustrializzare un paese che sa­
rebbe potuto diventare un suo 
concorrente, anche se di piccole 
o minime dimensioni.

Molte altre questioni partico­
lari — inerenti la bilancia com­
merciale, la bilancia dei paga­
menti, il corso di cambio del 
franco albanese e la politica mo­
netaria — sono studiate da Ro­
selli con evidente competenza, 
ma sempre nell’ambito di uno 
sforzo di ricostruzione storica, 
non come esercitazioni semiac­
cademiche di un banchiere che 
si diletta di studi storici nel suo 
tempo libero. Anche sulla spi­
nosa questione dell’ “oro alba­
nese” , oggetto di un contenzio­
so tuttora aperto, Roselli offre 
qualche indicazione precisa, pur 
non avendo avuto accesso alla 
documentazione sulla Banca 
d’Albania per gli anni successivi 
al secondo conflitto mondiale, 
che è conservata negli archivi 
del ministero del Tesoro. Una 
ricerca come questa, che si può 
discutere su alcuni problemi di 
merito, non è contestabile nell’i­
spirazione che l’ha guidata: sen­
za che mai traspaia come dichia­
razione d ’intenti, questo lavoro 
“scientifico” ha forse anche 
l’ambizione di offrire un suo 
contributo “politico” per il



Rassegna bibliografica 153

miglioramento delle odierne re­
lazioni generali, economiche e 
culturali, tra il nostro paese e 
l’Albania.

Marco Palla

Emanuela Trevisan Semi, Allo 
specchio dei Falascià. Ebrei ed 
etnologi durante il colonialismo 
fascista, prefazione di Umberto 
Corsini, Firenze, La Giuntina, 
1987, pp. 168, lire 18.000.

Non assimilati, e quindi posti 
in rilievo rispetto all’ambiente 
che li circonda, da più di un se­
colo i Falascià, gli israeliti del 
Corno d’Africa, interessano 
studiosi, missionari e uomini 
politici. Il lavoro di Emanuela 
Trevisan Semi traccia sia la sto­
ria degli studi su questo popolo, 
sia quella dei vari approcci ten­
tati nei loro confronti da mis­
sionari ed etnografi, sia del- 
P “uso” che di essi fece il regi­
me fascista.

Lo studio sistematico di que­
sta etnia prese il via intorno alla 
metà del secolo scorso ad opera 
di Filosseno Luzzatto, il quale 
lasciò un’importante mole di 
dati agli studiosi che gli succe­
dettero: fra questi spiccano i no­
mi di Martin Flad, Joseph Halé- 
vy, J. Faitlovitch. Proprio que­
st’ultimo, nei primi anni di que­
sto secolo, mosso dallo spirito 
del missionario tanto quanto da 
quello dello studioso, sollecitò 
l’opinione pubblica ebraica ita­
liana ad interessarsi dei Fala­
scià, tenendo varie conferenze. 
L’interesse dell’ebraismo italia­
no per i confratelli africani era 
collegato a quello per le patrie 
vicende coloniali, tanto da su­
scitare l’ostilità dell’ebraismo 
francese. Tale ostilità provocò 
nel 1914 lo spostamento del Co­

mitato pro-Falascià, sorto sul­
l’onda della propaganda di Fai- 
tlovitch, da Firenze a Franco­
forte, e la conseguente sparizio­
ne dell’argomento Falascià dal­
la stampa ebraica italiana fino 
alla conquista dell’Etiopia.

Proprio al periodo compreso 
fra la proclamazione dell’impe­
ro e la seconda guerra mondiale 
è dedicata la seconda parte del 
libro, troppo ricca di spunti per 
poter essere seguita in tutte le 
sue argomentazioni in questa se­
de. Semplificando e schematiz­
zando molto, si può dire che l’a­
nalisi di Trevisan Semi segua tre 
filoni: quello della posizione 
dell’ebraismo italiano, già in al­
larme per la contemporanea po­
litica antisemita del nazismo; 
quello della politica fascista nei 
confronti delle comunità israeli­
tiche esistenti sul territorio del­
l’impero; quello degli studiosi 
che, fra il 1936 e il 1939, si occu­
parono dei Falascià. Ovviamen­
te i filoni si intrecciano stretta- 
mente: l’atteggiamento degli
ebrei italiani fu in grande misu­
ra influenzato dal cinismo con 
cui il regime si atteggiò a protet­
tore dei Falascià quando ciò po­
teva fornirgli un’immagine fa­
vorevole, in Italia e soprattutto 
all’estero, salvo poi promulgare 
le leggi razziali per compiacere 
l’alleato tedesco. In bilico fra 
adesione al regime e timore del 
medesimo, l’ebraismo italiano 
non capì quello che lo aspetta­
va. Fra il 1936 e il 1937 la Co­
munità israelitica italiana inviò 
in Etiopia, d ’accordo con il go­
verno, una spedizione affidata 
all’avvocato Carlo Alberto Vi­
terbo. Lo scopo era di raccoglie­
re in comunità gli ebrei colà re­
sidenti, di studiare i Falascià e 
di fare opera di incivilimento 
nei loro confronti. Nello stesso

periodo era stata organizzata, 
dal regime, un’altra esplorazio­
ne dei territori recentemente 
conquistati, con fini specifica- 
mente scientifici: a guidarla era 
il geografo Giotto Dainelli. Dal 
punto di vista etno-antropologi- 
co i risultati di questa missione 
furono inficiati dai pregiudizi 
che la scuola antropologica ita­
liana tramandava da vari decen­
ni come verità scientifiche ac­
quisite in fatto di “razze” (for­
nendo le basi allo sviluppo del 
razzismo e dell’antisemitismo 
fascista, al Manifesto degli 
scienziati razzisti, alle farnetica­
zioni de “La difesa della razza”, 
ecc.), e dall’adesione più o me­
no pedissequa all’ideologia fa­
scista dei suoi componenti. Del 
tutto diverso fu lo spirito con 
cui si svolse l’altra spedizione. 
“Tutti i fogli compilati da Viter­
bo ci dimostrano che egli af­
frontò quel compito importante 
in Etiopia con uno straordinario 
rigore e impegno intellettuale.” 
(p. 113). Non solo: “In un’epo­
ca nella quale le preoccupazioni 
di provocare guai mutando le 
culture locali erano lontanissi­
me dalla coscienza dei politici, 
ma anche da quella degli etnolo­
gi italiani (e spesso anche di 
molti altri paesi europei), egli 
dimostra, da un lato, di temere 
fortemente lo sradicamento 
brusco e la distruzione culturale 
del gruppo, dall’altro, di essere 
ben consapevole della necessità 
dello studio di modalità gradua­
li di trasformazione di tutto il 
gruppo” (p. 117).

Chiunque scelga come ogget­
to di studio un gruppo di esseri 
umani, è la tesi di fondo dell’au­
trice, fornisce, oltre ad un’im­
magine di tale gruppo, un’im­
magine di se stesso. Così, attra­
verso gli studi sui Falascià, pos­
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siamo scrutare da una nuova 
angolatura un pezzo della no­
stra storia recente e gli uomini 
che la vissero. Essenziali al di­
scorso critico dell’autrice sono 
sia l’inserimento puntuale delle 
vicende politiche e culturali ita­
liane nel contesto europeo, sia 
la descrizione fornita dei Fala- 
scià “come sono adesso” . “Nes­
sun dubbio che anche in questa 
loro immagine se ne celi una no­
stra (e magari una mia specifica) 
ma anche nessun dubbio che 
quest’ultima, attuale, possa 
consentire di vedere, per cosi di­
re, i difetti di rifrazione delle 
lenti attraverso le quali erano 
stati visti in precedenza i Fala- 
scià. E, nonostante tutto, che 
sia importante imparare a legge­
re la storia anche con l’avver­
tenza della lente che si usa.” (p. 
9).

Paola Zagatti

Seconda guerra mondiale

Commissione ministeriale d’in­
dagine sul presunto eccidio di 
Leopoli avvenuto nell’anno 
1943, Relazione conclusiva, Ro­
ma, Ministero Difesa, 1988, pp. 
419, sip.

Con lodevole tempestività, a 
breve distanza dalla presenta­
zione al ministro della Difesa, 
esce la Relazione della Commis­
sione d’inchiesta sull’eccidio di 
Leopoli, in edizione fuori com­
mercio curata dall’Ufficio stori­
co dell’esercito e stampata da 
Marzorati.

Una valutazione deve tener 
conto di più fattori, in primo 
luogo l’estremo ritardo degli 
studi sulle vicende dei militari 
italiani prigionieri o dispersi in

Europa e l’origine politica della 
Commissione, nominata dal 
ministro Spadolini a tamburo 
battente il 5 febbraio 1987 per 
dare soddisfazione all’opionio- 
ne pubblica inaspettatamente 
commossa dal rilancio della no­
tizia di fonte russa (tutt’altro 
che nuova per gli studiosi) del 
massacro di duemila militari 
italiani a Leopoli nel 1943. Per 
chiarire la fondatezza della no­
tizia in poche settimane, come 
chiedeva il ministro (come se 
fosse possibile recuperare in co­
sì breve tempo decenni di disin­
teresse a tutti i livelli per la sor­
te di centinaia di migliaia di mi­
litari italiani), la Commissione 
avrebbe dovuto essere compo­
sta da pochi esperti; e invece 
per dare rilievo alla sua iniziati­
va Spadolini vi inseriva alti 
esponenti politici e militari, re­
sponsabili di vari uffici ministe­
riali e personalità note a vario 
titolo, ben tredici in totale (ma 
un solo storico militare e nes­
sun esperto di archivi tedeschi, 
russi o polacchi).

Questa impostazione doveva 
condizionare tutto il lavoro del­
la Commissione. Le sei riunioni 
tenute tra febbraio e marzo, in 
cui furono dibattutti con am­
piezza i problemi della ricerca 
sui militari italiani prigionieri e 
dispersi in Europa orientale, si 
tradussero soltanto in comuni­
cati per la stampa, mentre la 
raccolta della documentazione e 
il suo vaglio venivano condotti 
autonomamente da un solo 
membro, il generale Bertinaria, 
capo dell’Ufficio storico dello 
Stato maggiore esercito, con 
una serie di missioni in Russia, 
Polonia e Germania federale e 
la collaborazione degli uffici 
militari. Con la fine di marzo 
1987 la Commissione chiudeva

di fatto la sua attività, tanto 
che nei successivi dodici mesi fu 
convocata soltanto tre volte per 
ascoltare relazioni parziali sul 
lavoro di Bertinaria, malgrado 
alcuni suoi membri chiedessero 
un più diretto impegno e un 
maggiore respiro della ricerca. 
La Relazione conclusiva testé 
pubblicata è pertanto il frutto 
pressoché esclusivo del lavoro 
di Bertinaria (con la collabora­
zione del sottosegretario Bisa- 
gno nelle fasi iniziali e del pro­
fessor Rainero per la stesura fi­
nale), al punto che è stata com­
pletata dopo l’ultima riunione 
della Commissione in cui era 
stata approvata a maggioranza; 
e in essa manca ogni rendiconto 
delle discussioni della Commis­
sione, manca addirittura l’elen­
co dei membri della Commis­
sione e la relazione di minoran­
za, firmata da tre dei tredici 
membri, è presentata in appen­
dice come semplici “osserva­
zioni” .

La relazione presenta una ric­
ca documentazione e un’attenta 
disamina delle ricerche condot­
te negli archivi e sulle testimo­
nianze italiane, tedesche, russe 
e polacche. Già questo è un pri­
mo importante risultato, perché 
attesta la possibilità di ricerche 
fino ad oggi trascurate. Nuoce 
al lavoro un approccio eccessi­
vamente critico verso le testi­
monianze russe e polacche sul­
l’eccidio, come se al ricordo di 
fatti avvenuti quarantacinque 
anni fa si potesse chiedere la 
stessa precisione dei rapporti 
ufficiali. La documentazione 
raccolta e discussa è comunque 
assai notevole e le conclusioni 
di Bertinaria, che esclude qual­
siasi eccidio di militari italiani 
in Leopoli, appaiono fondate, 
anche se esposte con eccessiva
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sicurezza. La relazione suscita 
tuttavia una sensazione di disa­
gio e di insoddisfazione, espres­
sa nella relazione di minoranza, 
perché è orientata unilateral­
mente a dimostrare che l’eccidio 
non ebbe luogo (per lo meno nel­
le circostanze narrate dai testi­
moni), anziché a ricostruire cosa 
realmente accadde a Leopoli, 
quali furono le sorti dei militari 
italiani prigionieri e dispersi nel­
la regione, se eccidi grandi o pic­
coli furono compiuti anche in 
circostanze diverse da quelle de­
nunciate. La relazione di Berti- 
naria ha purtroppo il taglio ri­
duttivo voluto da ministro e sot­
tosegretario per l’esigenza politi­
ca di liquidare al più presto una 
denuncia accolta con fastidio per­
ché riapriva ferite lontane; può 
quindi soddisfare un uomo politi­
co o un magistrato inquirente, 
non uno storico, per il quale il 
grosso apporto documentario e le 
analisi di Bertinaria non sono suf­
ficienti a chiudere la questione 
Leopoli. Peraltro questo apporto 
documentario può costituire la 
base di partenza per ricerche me­
no condizionate da esigenze ester­
ne, di cui dimostra la difficoltà, 
ma anche la possibilità. Ci augu­
riamo perciò che queste ricerche 
vengano presto riprese con respi­
ro maggiore dagli uffici militari 
e da quanti sentono ancora il de­
bito verso le centinaia di mi­
gliaia di italiani travolti dalla 
guerra fascista.

Giorgio Rochat

Francesco Mattesini, La bat­
taglia aeronavale di mezzo ago­
sto, Roma, Edizioni dell’Ate­
neo, 1986, pp. 611, sip.

Dettagliatissima ricostruzio­
ne della battaglia dell’agosto

1942, in cui le forze aeronavali 
italo-tedesche tentarono di im­
pedire l’arrivo a Malta del con­
voglio britannico essenziale per­
ché l’isola potesse continuare a 
resistere e combattere. In pole­
mica con la versione tradiziona­
le, in particolare con quella del­
la Marina, l’autore sostiene che 
i successi tattici italo-tedeschi 
non impedirono la vittoria stra­
tegica degli inglesi, che malgra­
do tutto riuscirono a portare a 
Malta i rifornimenti necessari. 
È un vero peccato che il grosso 
lavoro di ricerca compiuto dal­
l’autore negli archivi militari 
italiani e inglesi non sia sorretto 
dalla citazione costante e pun­
tuale della documentazione uti­
lizzata, ma soltanto da indica­
zioni saltuarie del tutto insuffi­
cienti.

Giorgio Rochat

Luis de la Sierra, La guerra 
navale nel Mediterraneo 1940- 
43, Milano, Mursia, 1987, pp. 
455, lire 40.000.

Siamo dinanzi ad una sintesi 
complessiva leggibile, ma priva 
di qualsiasi interesse scientifi­
co. Si tratta infatti della tradu­
zione di un’opera spagnola del 
1976, aggiornata parzialmente 
soltanto nella bibliografia, che 
quindi ignora tutto quanto è 
stato pubblicato in questi ultimi 
anni, a cominciare dagli studi 
di Antonio Santoni sulle inter­
cettazioni britanniche delle ra­
diocomunicazioni italo-tede­
sche. Per definire il livello di 
conoscenza della politica navale 
italiana che ha l’autore basta 
poi il primo capitolo, dedicato 
ai vent’anni tra le due guerre 
mondiali, zeppo di errori e leg­
gende, per esempio nella pre

sentazione dei rapporti tra aero­
nautica e marina e nella “di­
menticanza” di un protagonista 
di primo piano come l’ammira­
glio Sirianni. È un vero peccato 
che il persistente interesse del 
grande pubblico per le vicende 
della seconda guerra mondiale 
non sia ritenuto degno di opere 
aggiornate, divulgative certo, 
ma scientificamente corrette.

Giorgio Rochat

Glanni Rocca, Fucilate gli am­
miragli, Milano, Mondadori, 
1987, p p .323.

La pubblicistica sulle vicende 
della nostra Marina nella secon­
da guerra mondiale è vastissima 
e di valore disuguale, e la pro­
duzione si arricchisce ogni anno 
di nuovi titoli, sia nella memo­
rialistica sia negli studi. Piutto­
sto opportuna appare quindi 
l’uscita dell’agile lavoro di sin­
tesi di Gianni Rocca che, facen­
do il punto sulla situazione, for­
nisce ai non specialisti un pano­
rama chiaro e comprensibile 
della materia, evitando al letto­
re non orientato di incappare, 
magari al primo approccio, in 
una delle opere vetuste e autodi­
fensive scritte dai nostri ammi­
ragli che ancora oggi si ristam­
pano o peggio ancora in uno dei 
lavori di stampo neofascista del 
Trizzino.

In questa ottica è da giudicare 
il lavoro di Rocca che non pre­
tende di rivelare nulla di nuovo, 
né si perde in sterili polemiche, 
ma alterna parti di sintesi critica 
con un racconto preciso degli 
avvenimenti; la parte cronachi­
stica non diventa mai noiosa 
perché Rocca riesce a trovare in 
ogni avvenimento una sfaccetta­
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tura diversa per illustrare tutti 
gli aspetti dell’inadeguatezza 
che, e non poteva essere diversa- 
mente, domina, nei suoi vari 
aspetti, la nostra guerra aerona­
vale: mancanza di portaerei, 
scarsissima cooperazione aero­
navale, carenze gravi nei mate­
riali e nelPaddestramento, ecc.

Riguardo agli alti comandi 
Rocca giustamente afferma che 
gli ammiragli non furono né i 
traditori di trezziniana memoria 
né vittime dei politici, come si 
sono presentati nelle loro nume­
rose memorie uscite nel dopo­
guerra, ma uomini profonda­
mente calati nell’atmosfera del 
regime e quindi disposti ad ac­
cettare tutti i compromessi per 
mantenere ed accrescere i loro 
gradi; in questa ottica deve esse­
re valutata l’eccessiva prudenza 
dimostrata dalle alte sfere in più 
occasioni, determinata, oltre 
che dal timore della sconfitta, 
dalla precisa volontà di rispar­
miare le forze del nostro paese 
in vista di una pace di compro­
messo o per equilibrare, almeno 
in parte, la strapotenza dell’allea­
to germanico in caso di vittoria.

Occorre infine precisare che il 
libro di Rocca è dedicato quasi 
esclusivamente alla guerra aero­
navale nel Mediterraneo, quindi 
l’attività dei nostri sommergibili 
in Atlantico è appena accen­
nata.

Ugo Scialuga

Bruno Lancellotti, Russia
1941-1943. Csir e Armir sul 
fronte orientale, Milano, Editri­
ce nuovi autori, 1988, pp. 236, 
lire 20.000.

L’autore, già sottufficiale di 
complemento nella divisione 
Ravenna in Russia, si propone

con questo suo volume di dare 
una “adeguata cornice e giusta 
collocazione” alla sua esperien­
za personale della campagna ed 
ai ricordi e giudizi di molti altri 
reduci, con una larga utilizza­
zione degli studi e memorie edi­
te e delle relazioni dell’Ufficio 
storico dell’esercito. Il risultato 
è una sintesi divulgativa della 
guerra italiana in Russia, senza 
un apparato di note sulle fonti e 
invece una buona (ma non del 
tutto completa) bibliografia. 
Nessuna pretesa di novità o rive­
lazione, bensì una narrazione 
piana e sufficientemente organi­
ca, utilizzabile anche dal vasto 
pubblico.

Resta comunque il rimpianto 
che ricordi e giudizi personali 
non siano adeguatamente valo­
rizzati e che anche le vicende del­
la divisione Ravenna non abbia­
no una trattazione autonoma e 
sufficiente, ma siano sacrificate 
all’esigenza di un disegno com­
plessivo.

Giorgio Rochat

David Hapgood, David Ri­
chardson, Monte Cassino, Mi­
lano, Rizzoli, 1985, pp. 276, lire
25.000.

Il volume è dedicato non alla 
battaglia di Monte Cassino, ben­
sì alle vicende e alla distruzione 
dell’abbazia di Monte Cassino 
nella battaglia. Gli autori rico­
struiscono con molta chiarezza 
e ricchezza di dettagli l’iniziati­
va di alcuni ufficiali della divi­
sione Hermann Goering per la 
tempestiva (e inizialmente disin­
teressata) messa in salvo dei te­
sori artistici e archivistici del­
l’abbazia, lo sfruttamento che 
ne fece la propaganda tedesca e 
il prelievo di vari capolavori de­

stinati al maresciallo Goering. 
Quindi la decisione dei comandi 
tedeschi di non occupare l’abba­
zia (di cui non avevano bisogno 
come osservatorio), ma di utiliz­
zarne gli immediati dintorni. Il 
quadro della battaglia di Monte 
Cassino tra gennaio e maggio 
1944 è appena accennato, con 
qualche particolare interessan­
te. Gli autori si soffermano in­
vece sulla genesi della contrasta­
ta decisione angloamericana di 
bombardare l’abbazia, malgra­
do l’opposizione di molti co­
mandanti responsabili. La loro 
conclusione è che l’abbazia fu 
condannata nel momento in cui 
fu deciso di attaccare l’altura su 
cui aveva sede: anche se il suo 
ruolo militare era secondario, i 
soldati che morivano e soffriva­
no sulle sue pendici non poteva­
no non vederla come una mi­
naccia ostile. Bastò quindi la ri­
chiesta di alcuni generali, che 
potevano contare sull’appoggio 
della stampa e dell’opinione 
pubblica, per decidere il bom­
bardamento del 15 febbraio e i 
successivi, che distrussero l’ab­
bazia. Come era prevedibile, gli 
angloamericani non ne trassero 
alcun vantaggio militare (anzi i 
tedeschi occuparono e rafforza­
rono le rovine), mentre le auto­
rità tedesche non persero l’occa­
sione per presentarsi, una volta 
tanto, come protettrici della cul­
tura contro le devastazioni ne­
miche. Una vicenda emblemati­
ca delle contraddizioni e ambi­
guità della guerra moderna, illu­
strata con sobrietà e proprietà.

Giorgio Rochat

Gianni Baldi, Dolce Egeo, 
guerra amara. Ricordi della spe­
dizione italiana a Creta nel
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1941, Milano, Rizzoli, 1988, pp. 
257, lire 24.000.

Ricordi di un sottotenente di 
fanteria di complemento (gior­
nalista affermato dopo la guer­
ra) di guarnigione nel Dodeca- 
neso, tra Rodi e Scarpanto, dal­
la primavera 1939 all’estate 
1941. 11 volume, che si legge con 
facilità e interesse, presenta pa­
gine letterariamente pregevoli 
sulla vita militare in zone lonta­
ne o sperdute, monotona, ma 
non priva di fascino; e illustra 
con discrezione e intelligenza la 
dura vita dei contadini greci, 
l’ottusità e la piccola prepoten­
za della dominazione italiana, i 
sentimenti dei giovani ufficiali, 
indifferenti a qualsiasi ideologia 
politica, ma sensibili ai miti fa­
scisti di grandezza. Il quadro 
fornito delle nostre truppe è tra­
gicomico: ufficiali arrivisti e in­
capaci, generali di regime validi 
soltanto come attori di operetta 
(a cominciare dal governatore 
De Vecchi), soldati rassegnati, 
malandati e privi di qualsiasi 
motivazione e addestramento, 
armi e mezzi vecchi e logori, or­
ganizzazione e mentalità del tut­
to inadeguate alla guerra mo­
derna. Il libro culmina con la 
descrizione della spedizione ita­
liana da Rodi a Creta, nell’ulti­
ma fase della conquista tedesca 
dell’isola (fine maggio 1941): 
una spedizione priva di qualsiasi 
consistenza bellica, destinata 
ancora una volta a dimostrare 
col sangue dei soldati la fedeltà 
italiana alla Germania hitleria­
na (1500 uomini su piccoli bat­
telli senza scorta in navigazione 
per 24 ore nel mare di Creta, do­
ve la marina britannica e l’avia­
zione tedesca si affrontavano 
quotidianamente) e conclusasi 
senza perdite per un’incredibile

serie di circostanze fortunate. 
Le unità italiane sbarcarono in­
contrastate sulla costa orientale 
indifesa di Creta; poi subito si 
sfasciarono in una marcia di 50 
km affrontata e condotta nelle 
condizioni più infelici e costella­
ta da atti di insubordinazione. 
Una pagina vergognosa descrit­
ta con ricchezza di dettagli e con 
misura, lasciando parlare i fatti. 
Un libro da consigliare a chi an­
cora si illude sulla potenza mili­
tare dell’Italia fascista.

Giorgio Rochat

Gianfranco Casadio, Immagi­
ni di guerra in Emilia Romagna, 
Ravenna, ed. Longo, pp. 198, 
lire 25.000.

La tesi secondo cui gli inglesi 
ebbero una “particolare consi­
derazione” per il movimento 
partigiano in Emilia Romagna 
risulta, nel presente volume, for­
temente ridimensionata. Già la 
rinnovata attenzione dedicata al­
la campagna d’Italia in questi ul­
timi anni ha dato modo di elimi­
nare alcuni luoghi comuni storio­
grafici, quali la lungimiranza po­
litica di Churchill che avrebbe de­
siderato una maggiore penetra­
zione alleata nell’Est europeo o il 
maggior valore dei soldati tede­
schi, inferiori in uomini e mezzi, 
rispetto a quelli angloamericani. 
(Cfr. Giorgio Rochat, Enzo San­
tarelli, Paolo Sorcinelli (a cura 
di), Linea Gotica 1944. Eserciti, 
popolazioni, partigiani, Milano, 
Angeli, 1986). Ora, invece, ad es­
sere messa in discussione è la pre­
sunta considerazione che gli in­
glesi avrebbero avuto per la si­
tuazione politico-militare in Italia 
ed in Emilia Romagna in modo 
particolare.

La base documentaria da cui 
muove Casadio non è di tipo di­
plomatico-militare, non studia i 
rapporti del comando alleato 
con il governo italiano, con il 
Cnl, con l’esercito italiano, o 
con i partigiani del Cumer (Co­
mando unico militare Emilia 
Romagna, da cui dipendevano 
tutte le formazioni militari clan­
destine). Il suo punto di vista, 
nuovo ed originale, muove, in­
vece, dalla produzione degli 
operatori dell’Afpu (Army film 
and photographic unit) costitui­
ta nell’ottobre del 1941 dal mi­
nistero dell’Informazione ingle­
se col fine specifico di documen­
tare gli avvenimenti bellici.

Ad un primo sguardo anche 
la produzione dell’Afpu, con la 
sua attenzione non solo per i 
soldati italiani e per i partigiani 
ma anche per il paesaggio uma­
no e naturale che fa da sfondo 
agli eventi bellici, sembrerebbe 
confermare una “peculiarità” 
romagnola. Tuttavia, l’autore, 
confrontando il materiale pro­
dotto dall’Afpu con quello ef­
fettivamente utilizzato nei vi­
snews (cinegiornali) proposti al 
pubblico inglese, dimostra la su­
perficialità e la strumentalità 
sottesa ai rapporti tra gli inglesi 
ed il variegato schieramento an­
tifascista italiano. Infatti, nei 
quattro visnews prodotti dalla 
Gaumont e dalla Paramount 
(già numericamente pochi ri­
spetto ai quasi dieci chilometri 
di pellicola girati) “ciò che man­
ca assolutamente è l’informa­
zione sui partigiani e sui soldati 
italiani. Il molto materiale gira­
to, censurato e selezionato per 
la diffusione cinematografica, 
fu bocciato dalle compagnie dei 
visnews con la laconica dizione 
not fo r  use” (p. 95). Inutilizzate 
risultano, inoltre, le inquadra­
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ture dei monumenti, delle vie di 
comunicazione, delle case, delle 
industrie distrutti, che potevano 
dare la misura delle sofferenze 
patite dai civili, ed anche le im­
magini dei soldati tedeschi 
quando questi, troppo giovani o 
troppo vecchi, avevano poco 
della “potenza sconfitta” indi­
cata dal commentatore. Emer­
ge, così, una sorta di duplicità 
dell’atteggiamento inglese che 
in Romagna lusinga, con le ri­
prese dei suoi operatori, i parti­
giani, l’esercito cobelligerante e 
gli stessi esponenti di casa Sa­
voia ma che in Inghilterra cen­
sura completamente queste real­
tà. Si tratta “quindi non di una 
diversa valutazione politica, ma 
di una diversificata strategia” in 
una particolare zona di opera­
zioni e per un determinato pe­
riodo di tempo. Fu, infatti, “la 
necessità di garantirsi da spiace­
voli sorprese, il timore per i re­
parti di guerriglieri armati a pre­
valente ideologia comunista, 
una popolazione omogenea­
mente compatta e solidale col 
movimento di liberazione [a far] 
prendere agli Alleati un atteg­
giamento morbido e accondi­
scendente non solo nei confron­
ti del braccio armato della Resi­
stenza romagnola, ma anche 
dell’organizzazione politica” 
(pp. 112-113). Per il resto la for­
te riduzione dell’abbondante ma­
teriale filmato e la scelta, ideolo­
gicamente connotata, di alcune 
brevi parti inserite nei cinegiorna­
li dimostrano chiaramente quan­
to fosse ormai diventato secon­
dario per gli Alleati il fronte ita­
liano. In questo quadro la stessa 
insistenza degli operatori del- 
l’Afpu sui dati antropologici e 
paesaggistici della penisola ap­
pare non tanto frutto di una 
chiara volontà politica quanto

conseguenza delle soste forzate 
e dei lunghi periodi di inattività 
bellica che spinsero i cineopera­
tori ad osservare più attenta­
mente la realtà delle retrovie.

Il volume dedica anche alcune 
pagine alla “situazione del cine­
ma britannico dagli anni ’30 alla 
fine degli anni ’40” . Si tratta, 
tuttavia, di informazioni gene­
rali desunte da opere divulgative 
e meccanicamente giustapposte 
al nucleo centrale della ricerca. 
Dal punto di vista metodologi­
co, invece, se talvolta la descri­
zione del materiale appare ec­
cessivamente minuta e la sua 
analisi limitata, è da sottolinea­
re l’attenzione riservata dall’au­
tore non solo al momento della 
“produzione” del materiale visi­
vo ma anche a quello della sua 
“fruizione” , della sua effettiva 
utilizzazione nei cinegiornali in­
glesi. Una complementarità di 
approccio essenziale, in questo 
caso, ad evitare il perpetuarsi di 
letture sommarie ed affrettate 
ma auspicabile anche in gran 
parte degli studi che privilegia­
no fonti di tipo iconografico.

Raffaele Messina

Enrica Costa Bona, Helsinki- 
Ginevra dicembre 1939-marzo 
1940. La guerra d ’inverno e la So­
cietà delle nazioni, Milano, Giuf- 
frè, 1987, pp. 261, lire 20.000.

A prima vista il tema affron­
tato in questo documentato e 
approfondito studio appare di 
minore rilievo se posto a con­
fronto con altre vicende interna­
zionali che si svolsero nello stes­
so periodo di tempo. La breve 
“guerra d ’inverno” è infatti 
spesso considerata quale episo­
dio inserito nel più vasto quadro

della politica sovietica durante il 
secondo conflitto mondiale. In 
realtà il conflitto russo-finlan­
dese ha offerto all’autrice l’op­
portunità di verificare, attraver­
so una sorta di test case, l’evolu­
zione degli atteggiamenti di al­
cune nazioni nei confronti di 
Mosca in un periodo in cui, do­
po il patto Ribbentrop-Molotov 
dell’agosto del 1939, l’Urss sem­
brava essersi schierata a fianco 
della Germania. L’altro elemen­
to centrale nell’indagine con­
dotta dalla Costa Bona è l’ope­
rato della Società delle nazioni, 
in altri termini un’occasione per 
esaminare le procedure, gli stru­
menti, gli obiettivi di questa or­
ganizzazione, per coglierne le 
contraddizioni e verificarne il 
sostanziale fallimento, fallimen­
to, comunque, già provato da 
numerosi altri episodi nel corso 
degli anni trenta.

Il volume si apre con una sin­
tetica analisi delle ragioni e delle 
prime fasi della guerra. L’autri­
ce ha quindi concentrato la pro­
pria attenzione sul dibattito 
svoltosi in seno all’organismo 
ginevrino, ove la questione del­
l’aggressione sovietica era stata 
portata dal governo finlandese. 
Attraverso un’attenta ricostru­
zione delle posizioni assunte 
dalle varie delegazioni, non solo 
quello delle maggiori potenze, è 
stato possibile alla Costa Bona 
cogliere le caratteristiche delle 
politiche di alcuni paesi nei con­
fronti di Mosca. Come era natu­
rale, l’indagine ha finito con il 
porre in evidenza l’azione della 
Gran Bretagna e della Francia, 
la prima più prudente, la secon­
da più ferma, per quanto con 
motivazione e obiettivi diversi, 
nel tentativo di utilizzare la So­
cietà delle nazioni quale stru­
mento di una politica di con­
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danna dell’azione dell’Urss. 
L’autrice non ha comunque tra­
scurato di prendere in conside­
razione gli atteggiamenti di due 
potenze, quali l’Italia e la Ger­
mania, le quali, per quanto osti­
li all’organizzazione di Ginevra, 
seguirono con attenzione e a 
volte con atteggiamenti con­
traddittori, opportunamente 
sottolineati, l’evolvere del con­
flitto russo-finlandese. Né man­
ca l’analisi del ruolo svolto dal 
tradizionale “grande assente” 
del consesso ginevrino, gli Stati 
Uniti. Ampio spazio è stato 
quindi dedicato alla politica di 
aiuti alla Finlandia, attuata, ma 
più di frequente solo progettata, 
da alcune delle principali poten­
ze europee; interessanti in pro­
posito i cenni ai noti piani degli 
alti comandi francesi per un in­
tervento nel conflitto. Il volume 
si conclude con un’analisi delle 
trattative che condussero alla 
pace di Mosca e al termine delle 
ostilità fra le due nazioni. An­
che quest’ultimo aspetto dell’in­
dagine condotta sembra confer­
mare il ruolo marginale della 
Società delle nazioni, la quale 
non riuscì a incidere che in mini­
ma parte sulla fine della guerra 
d’inverno.

Uno stile forse troppo “tecni­
co” e il netto prevalere della 
“narrazione” degli eventi sugli 
aspetti interpretativi rendono a 
volte questo volume di non faci­
le lettura. Non si deve, comun­
que, trascurare come esso si 
fondi su una seria opera di ricer­
ca, la quale ha avuto come punti 
di riferimento numerosi archivi 
italiani e stranieri: dal Public 
Record Office al Quai d ’Orsay, 
dall’Archivio del ministero degli 
Affari esteri italiano, a quello 
della stessa Società delle nazio­
ni. Né va dimenticato come que­

sto volume rappresenti un con­
tributo su un tema, quale l’azio­
ne della Società delle nazioni, si­
no ad oggi abbastanza trascura­
to dalla storiografia italiana del­
le relazioni internazionali.

Antonio Varsori

Peter Sebastian, I  servizi se­
greti speciali britannici e l ’Italia
1940-45, Roma, Bonacci, 1986, 
pp. 216, lire 25.000.

Come nota Lamberto Mercu­
ri nella prefazione, gli studi tesi 
a ricostruire le vicende dei servi­
zi speciali d ’informazione, di 
propaganda e di controspionag­
gio hanno raramente un caratte­
re scientifico, per la difficoltà di 
ricostruire vicende svoltesi nel­
l’ombra e soprattutto di valu­
tarne equilibratamente i risultati 
concreti. Non fa eccezione que­
sto volume, basato su ricerche 
negli archivi britannici, che pre­
senta una documentazione inte­
ressante, ma frammentaria e 
male inquadrata. L’apporto 
principale dell’autore è la rico­
struzione dell’evoluzione degli 
organi centrali dei servizi spe­
ciali britannici confluiti nel Soe, 
non però la documentazione e 
l’analisi della loro attività in Ita­
lia, su cui vengono fornite noti­
zie generali non mai confrontate 
con gli altri lavori italiani e in­
glesi sullo stesso tema. Abbia­
mo così un interessante campio­
nario dei pregiudizi britannici 
verso l’Italia e della quasi totale 
mancanza di informazioni con­
crete su cui operava il Soe con 
molto ottimismo; ma l’autore 
non riesce a dare valutazioni 
precise dei risultati concreti di 
questa attività. “L’influenza 
politica del Soe sull’Italia fu

virtualmente nulla”, scrive l’au­
tore a p. 102, ma il ruolo dei 
suoi ufficiali “risultò determi­
nante ai fini del coordinamento 
della lotta contro il nazifasci­
smo” (p. 108). Quest’ultima af­
fermazione è sorretta da una 
documentazione propagandisti­
ca accettata senza alcun control­
lo, da cui ad esempio appren­
diamo che furono gli uomini del 
Soe a creare e controllare le 
“più grandi” e “più attive basi 
partigiane del nord Italia” , tra 
cui una dozzina delle più valide 
divisioni Gl e Garibaldi di Pie­
monte, Liguria e Lombardia (p. 
138). Un lavoro condotto con 
questa superficialità non può es­
sere di grande utilità; per di più 
l’anonima traduzione è, come 
minimo, frettolosa per i termini 
tecnici e l’indicazione delle fon­
ti, tanto che nelle note biblio­
grafiche l’autore viene italianiz­
zato come Pietro Sebastiani.

Giorgio Rochat

La vita offesa. Storia e memoria 
dei lager nazisti nei racconti di 
duecento sopravvissuti, a cura 
di Anna Bravo e Daniele Jalla, 
prefazione di Primo Levi, Mila­
no, Angeli, 1986, pp. 438, lire
25.000.

“Antologia delle storie di vita 
degli ex deportati residenti in 
Piemonte (prime 200 intervi­
ste)” , è questo il risultato di “un 
lavoro lungo, delicato e fatico­
so” che — accoppiando le tecni­
che della storia orale all’ampia 
conoscenza delle fonti docu­
mentarie ed alla complessa ela­
borazione in sequenze delle te­
stimonianze raccolte — viene ad 
integrare mirabilmente, per ini­
ziativa dei medesimi enti e in
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primo luogo dell’Aned (Asso­
ciazione nazionale ex deportati 
politici nei campi nazisti), il li­
bro su La deportazione nei cam­
pi di sterminio nazisti già qui re­
censito (cfr. “Italia contempo­
ranea” , 1987, n. 166, pp. 169- 
171).

Si tratta, ancor più in questo 
caso, di uno sconvolgente volu­
me nel quale le sofferte espe­
rienze individuali si compongo­
no in coralità, si raccolgono con 
la sola semplice forza del rac­
conto biografico in memoria 
collettiva ed esprimono senza 
retorica né compiacimenti lette­
rari quel dovere di rendere testi­
monianza che coinvolge anche 
chi legge di fronte all’incompa­
rabile aberrazione del genocidio 
perpetrato dal sistema hitleria­
no. Il vasto materiale seleziona­
to si articola in tre parti, rispet­
tivamente dedicate ai precedenti 
politici e sociali della deporta­
zione, alla realtà disumana e 
spersonalizzante del lager, alle 
vicissitudini del ritorno e del 
reinserimento spesso traumatico 
nella “normalità” postbellica; 
ed è soluzione davvero opportu­
na, che, ponendosi quale filo 
conduttore unificante nel medi­
tato susseguirsi dei raggruppa­
menti tematici, vale altresì a da­
re spessore storico e concreta 
consistenza nello spazio e nel 
tempo ai fatti e alle situazioni 
testimoniate.

Così emerge a monte — con il 
richiamo antieroico alle anoni­
me “storie di antifascismo, di 
guerra, di resistenza”, all’abo­
minio delle leggi razziali musso- 
liniane e all’incipiente odissea in 
Italia fra carceri, indifferenti e 
delatori, treni piombati in viag­
gio bestiale per l’ignoto univer­
so di Nacht und Nebel — l’ef­
fettiva sostanza della dolorosa

maturazione politica di quei 
“Triangoli rossi” : buona parte 
dei circa 45.000 deportati italia­
ni. Ma tutto appare poi centrato 
nell’itinerario di depravazione e 
di morte del lager, un “ordine 
senza diritto” (p. 154), una “lo­
gica dello sterminio” (p. 135) 
radicalmente diversi rispetto ad 
ogni altra istituzione totale e del 
tutto coerenti all’economia di 
sfruttamento ed ai fini di per­
versa palingenesi mondiale della 
Germania nazista. Lo spazio 
non consente purtroppo un’a­
nalisi dettagliata delle tante cita­
zioni, è tuttavia possibile fissare 
qualche momento essenziale: 
daU’impatto dell’arrivo e dell’a­
dattamento alla composizione 
eterogenea del “popolo del cam­
po” , che il comune “sistema di 
spoliazione” e di strumentaliz­
zazione servile frantuma dall’in­
terno ben al di là delle differen­
ziazioni nazionali e culturali; 
dalla giusta sottolineatura del 
destino particolarmente duro 
che ha segnato le donne prigio­
niere (cfr. pp. 205-219) al qua­
dro sintomatico delle trasfor­
mazioni interiori derivanti dalle 
esigenze di sopravvivenza e dal 
“mutato rapporto con la mor­
te” (p. 222) perennemente in­
combente; dall’ambivalenza tra 
conflitto e solidarietà che non 
ottunde interamente il “bisogno 
di rimanere se stessi” (p. 260), 
di pensare e persino di sabotare 
e resistere, alle evacuazioni fina­
li “capitolo tra i più terribili nel­
la storia dei lager” (p. 293); per 
giungere, nelle nuove incertezze 
della liberazione e del bisogno 
insoddisfatto di giustizia, alla 
presa di coscienza sconvolgente: 
“Noi ci siamo trovati improvvi­
samente liberi e improvvisamen­
te coscienti di una realtà che 
forse fino allora avevamo cerca­

to di evitare di prendere in con­
siderazione [...]. Ci siamo resi 
conto che eravamo testimoni di 
una realtà incredibile” (p. 303). 
Donde il “senso di una identità 
comune” (p. 371) pur nella sin­
golarità di ogni storia, non me­
no che il peso insopprimibile del 
“dopo” annoverante un com­
plesso ventaglio di umane vicen­
de fra gli estremi del rifiuto 
emarginante e del recupero gra­
duale: la memoria si dilata nel 
tempo di fronte a “un passato 
che non passa”; e la testimonian­
za di ciascun superstite continua 
a svolgersi attraverso il ricorrente 
stato di disagio, l’alto prezzo del­
la stessa sopravvivenza assillata 
dall’angoscioso raffronto con 
chi dal lager non è più tornato, 
la preoccupazione che ciò che è 
accaduto non sia del tutto mor­
to nella realtà delle cose e possa 
in qualche modo ripetersi.

Grande è dunque il valore di 
queste pagine, per le quali testi­
moniare è un “impegno mora­
le” che accomuna i sopravvissu­
ti ai caduti e si trasmette nelle 
generazioni proiettando il pas­
sato verso l’avvenire. “Per noi, 
parlare con i giovani è sempre 
più difficile — scriveva Primo 
Levi concludendo I  sommersi e 
i salvati —. Lo percepiamo co­
me un dovere, ed insieme come 
un rischio: il rischio di appari­
re anacronistici, di non essere 
ascoltati...” . Ma si soffermi il 
lettore, giovane e non giovane, 
specie dopo la lettura del libro, 
sulle tre paginette che lo scritto­
re torinese tragicamente scom­
parso ha premesso a La vita of­
fesa e vi troverà, con la riprova 
dei motivi intrinseci di uno sfor­
zo di documentazione che sa­
rebbe urgente generalizzare, 
l’ulteriore conferma che — per 
quanto tardi sia “maturata la
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consapevolezza che la deporta­
zione politica di massa, associa­
ta alla volontà della strage ed al 
ripristino dell’economia schiavi­
stica, è centrale nella storia del 
nostro secolo, alla pari con il 
tragico esordio delle armi nu­
cleari” — le difficoltà e i rischi 
non possono, per il futuro del­
l’uomo nel mondo, costituire 
remora al dovere di non dimen­
ticare.

Carlo Ottino

Serge Klarsfeld, Vichy-Au­
schwitz. Le ròle de Vichy dans 
la solution de la question juive 
en France 1940-1944, Paris, 
Fayard, 1984 e 1985, 2 voli., pp. 
542 e pp. 431, sip.
Nicola Caracciolo, Gli ebrei e 
l'Italia durante la guerra 1940- 
1945, Roma, Bonacci, 1986, pp. 
226, lire 20.000.

La collaborazione francese 
negli arresti degli ebrei nel pe­
riodo della Repubblica di Vichy 
ha lasciato un segno profondo 
nella coscienza collettiva france­
se. Dubbi e interrogativi irrisolti 
vengono periodicamente rispol­
verati da storici e intellettuali 
che si interrogano sul proprio 
passato, su come si siano atteg­
giati i francesi nei riguardi del­
l’antisemitismo europeo degli 
anni trenta prima e dello stermi­
nio poi.

È entrato nel dibattito il libro 
di Serge Klarsfeld, l’avvocato 
parigino che, assieme alla mo­
glie Beate — della quale si ricor­
dano i clamorosi gesti di antina­
zismo militante — si dedica, 
dalla parte degli offesi, a trova­
re testimonianze e prove a cari­
co dei responsabili dei crimini 
nazisti; il recente processo con­
tro Klaus Barbie svoltosi a Lio­

ne l’ha visto come principale av­
vocato accusatore della depor­
tazione dei bambini d’Izien.

Il libro, in due tomi, denuncia 
fin dal titolo, Vichy-Auschwitz, 
lo stretto legame che l’autore at­
tribuisce al ruolo del governo di 
Vichy nelle deportazioni degli 
ebrei francesi verso il campo di 
sterminio di Auschwitz in Polo­
nia. In una puntigliosa ricostru­
zione degli avvenimenti emergo­
no alcuni elementi effettivamen­
te finora ancora poco delineati, 
come: l’arresto da parte della 
polizia regolare francese della 
grande maggioranza degli ebrei 
che furono poi deportati; il ra­
strellamento nella zona libera — 
dove l’occupante non era pre­
sente — di più di 10.000 ebrei 
consegnati alla Gestapo in con­
dizioni disumane; la proposta 
del presidente Lavai del 4 luglio 
1942 di deportare anche i bam­
bini dei rastrellati; la morte nei 
campi di internamento francesi 
della zona libera di più di 3.000 
ebrei, causata da fame, freddo, 
miseria psicologica.

Con questi due volumi Klar­
sfeld ha prodotto un’opera di ri­
ferimento storico precisa, atten­
to, sì, alla ricostruzione metodi­
ca degli avvenimenti, ma so­
prattutto sorretto dall’intento di 
pubblicare integralmente tutti i 
documenti disponibili che si ri­
feriscono a quella vicenda. Egli 
ha reso accessibile al pubblico 
una massa di materiale che era 
rimasto per la maggior parte fi­
no ad oggi sepolto negli archivi. 
Si tratta di documenti prove­
nienti innanzitutto dalla sezione 
Affari ebraici della Gestapo in 
Francia conservati attualmente 
dal Centre de documentation 
juive contemporaine di Parigi, 
degli atti del processo contro 
Oberg e Knochen, degli atti del

processo del Tribunale di No­
rimberga e dei documenti degli 
archivi del ministero degli Esteri 
tedesco conservati sia ai Natio­
nals Archives di Washington, 
sia a Yad Vashem a Gerusalem­
me. Ne emerge il quadro inquie­
tante di una macchina burocra­
tica francese cieca e sorda, mes­
sa al servizio dell’alleato-occu­
pante nella politica di persecu­
zione antiebraica. Si ricordi per 
tutti il gigantesco rastrellamento 
del 20 luglio 1943 a Parigi, la 
Rafie du Vel d’Hiver, più volte 
evocato anche in versione filmi­
ca (pensiamo, per esempio, alla 
memorabile ultima scena di Mi­
ster Klein di Joseph Losey), che 
fu interamente gestito dalla gen­
darmerie.

Ma il libro di Klarsfeld ha per 
noi più di un motivo di interes­
se: indirettamente, ci obbliga in­
fatti ad interrogarci sul ruolo 
che, in analogia alla Francia di 
Vichy, ebbe la Rsi rispetto al­
l’occupante nella politica antie­
braica. L’impressione è che fino 
ad oggi la nostra memoria col­
lettiva si sia costruita una imma­
gine dell’Italia di allora larga­
mente assolutoria. Si tende a ri­
cordare più i singoli episodi di 
soccorso e di generosità che non 
il grande quadro reale di terrore 
e di morte entro cui gli ebrei fu­
rono costretti dagli occupanti 
non meno che dai governanti 
della Rsi.

La storia della Repubblica di 
Salò è vissuta dall’opinione 
pubblica, se non dagli storici, 
come fastidiosa sovrapposizio­
ne alla storia del nostro paese, 
come parentesi con la quale ab­
biamo poco da spartire: nella 
coscienza è rimasto solo un 
mondo diviso fra cattivi (che so­
no i tedeschi e un pugno di col- 
laboratori italiani) e buoni (che
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sono tutti gli italiani). All’in- 
spiegabile vuoto di storiografia 
sulla Rsi — e, in questo senso, il 
recente volume di atti della Fon­
dazione Micheletti, La Repub­
blica sociale italiana 1943-45, 
“Annali della Fondazione Lui­
gi Micheletti”, Brescia, 1986, 
rimane una fortunata quanto 
isolata eccezione — si assom­
ma una sorta di pregiudizio po­
sitivo verso l’atteggiamento te­
nuto dagli italiani, pregiudi­
zio che sfiora oggi pericolosa­
mente l’autocompiacimento na­
zionale.

A questo filone del “pregiudi­
zio positivo” appartiene il libro 
di Nicola Caracciolo Gli ebrei e 
l ’Italia durante la guerra 1940- 
1945, trascrizione letterale di 
una serie di interviste televisive 
andate in onda con il titolo II 
coraggio e la pietà il 9 e il 16 di­
cembre 1986 su Rai 2. Già il fil­
mato, melenso e irritante in più 
parti, non lasciava spazio a 
eventuali dubbi del telespettato­
re e presentava come risolto 
ogni problema di interpretazio­
ne del fascismo; inoltre il libro, 
senza voce fuori campo che, in 
qualche modo, situi i singoli 
episodi all’interno di un quadro 
storico, risulta frutto di una vi­
sione sommaria, acritica e 
sviante.

La tesi di sottofondo è che 
durante la guerra (e quindi an­
che durante la Rsi), gli ebrei di 
tutta l’Europa oppressa (e si 
sorvola anche troppo su quelli 
italiani fatti segno della legge di­
scriminatoria) trovarono in Ita­
lia una specie di oasi di pace do­
ve incontrarono solo generosità, 
assistenza, salvataggio. Il fasci­
smo dal 1938 al 1943 presentato 
qui risulta tollerabile, quasi bo­
nario con le sue deroghe, le sue 
esenzioni, la sua corruttibilità,

quello dal 1943 in poi poco col­
laborativo con i tedeschi, se non 
ostruzionista nei confronti della 
politica dello sterminio, quasi 
che non ci fosse stata una legi­
slazione antiebraica ben precisa 
resa esecutiva dal governo della 
Rsi, quasi che non ci fossero 
state le circolari ministeriali ita­
liane che decretavano le ricerche 
e gli arresti, quasi che le questu­
re non avessero operato rastrel­
lamenti specifici, in tutto simili 
a quelli francesi.

Klarsfeld nel suo libro si mo­
stra convinto che se Vichy non 
avesse collaborato nel prendere 
misure antiebraiche e nel mette­
re a disposizione la sua polizia, 
il numero delle vittime della de­
portazione dalla Francia non 
avrebbe potuto essere così alto. 
Noi, con buona pace di Carac­
ciolo, siamo convinti della stes­
sa cosa per l’Italia.

Liliana Picciotto Fargion

Fey von Hassel, Storia incredi­
bile. Dai diari di una “prigionie­
ra speciale” delle Ss, Brescia, 
Morcelliana, 1987, pp. 192, lire
20.000.

Fey von Hassel, figlia del­
l’ambasciatore tedesco a Roma, 
Ulrich, e nipote per parte di ma­
dre del grande ammiraglio Al­
fred von Tirpiz, ministro della 
Marina imperiale del kaiser Gu­
glielmo II, offre nei suoi diari, 
anche letterariamente assai feli­
ci, un vivacissimo spaccato del­
l’alta società aristocratico-di­
plomatica tedesca coinvolta o 
partecipe alla cospirazione anti­
hitleriana, conclusasi tragica­
mente nel fallito attentato del 20 
luglio 1944. Si tratta di una te­
stimonianza “dall’interno” , che

ha il singolare pregio di docu­
mentare, oltre a quello di taluni 
protagonisti, la fisionomia 
umana, e perciò intellettuale e 
morale, di una cerchia di perso­
naggi che fecero loro ala, con­
correndo a definire la cornice 
sociale in cui la congiura affon­
dò credibilmente le sue radici e 
trasse parte dei suoi sviluppi.

Emergente è la figura del pa­
dre ambasciatore, attento culto­
re della letteratura italiana e di 
Dante, che non fece mistero del­
la sua sdegnosa avversione per 
la dittatura sin dagli inizi; che 
non ebbe dubbi nel febbraio 
1933 sulla dolosità dell’incendio 
del Reichstag, compiuto dai na­
zisti per accusarne i comunisti e 
poterli più agevolmente repri­
mere prima delle elezioni del 5 
marzo 1933; che dinanzi alla 
progressiva soppressione delle 
libertà sindacali e politiche in 
Germania e alla crescente mani­
polazione del fanatismo nazio­
nalista previde l’inevitabile av­
vio alla guerra imperialista e al­
la catastrofe; che nel 1938 per 
gli accumulati sospetti venne ri­
chiamato dall’ambasciata ro­
mana e assegnato ad incarichi 
politicamente secondari. Già da 
tempo l’aristocratico antinazi­
sta aveva affrontato il personale 
dilemma: “Si potrà fare qualco­
sa per liberarsi dal loro domi­
nio? Che cosa converrà fare? Si 
potrà ancora essere utili lavo­
rando con loro per evitare il 
peggio?” .

Ma quest’ultima via apparve 
presto impercorribile. Ulrich 
von Hassel intensificò allora i 
rapporti con gli altri altolocati 
esponenti antinazisti in Germa­
nia e ottenne per vie clandestine 
di incontrare per ben due volte 
in Svizzera, nei primi mesi del 
1940, un emissario del ministro
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britannico degli Esteri lord Hali­
fax. Lo scopo era quello di rice­
vere da Londra l’assicurazione 
che un colpo di stato contro Hi­
tler da parte dello Stato maggio­
re tedesco venisse finalizzato a 
trattative di pace con l’opposi­
zione già organizzata in Germa­
nia e non ad una sua militare 
strumentalizzazione. Era anche 
questo il disegno della ormai 
estesa e ramificata clandestinità 
conservatrice, che domandava 
sicurezza per trascinare dietro a 
sé i quadri dell’esercito, necessa­
ri al rovesciamento del regime, e 
per non rendere vani i rischi e i 
sacrifici che l’opposizione con­
sapevole si apprestava ad af­
frontare. Senonché anche dalle 
pagine del diario emerge assai 
presto la riluttanza e la diffiden­
za del governo britannico a pre­
stare ascolto ai cospiratori.

Ancora dal periodo della pa­
terna ambasciata romana appa­
rivano evidenti i contatti della 
famiglia di Fey von Hassel con 
la resistenza italiana. Il giovane 
marito, il diplomatico Detalmo 
Pirzio Biroli, si adopera per 
procurare gli incontri del suoce­
ro con i rappresentanti alleati. 
Egli è parte ormai attiva della 
organizzazione clandestina mi­
lanese e prende direttive da Ugo 
La Malfa. Dopo l’8 settembre 
1943 alcuni degli amici raggiun­
gono le formazioni partigiane e 
più di uno è tra i caduti e i fuci­
lati. Le stesse pagine seguono 
giornalmente e con estrema par­
tecipazione le vicende della lotta 
in Europa. Non sfugge il sacrifi­
cio dei giovani della antinazista 
“Rosa bianca” nel febbraio 
1943 e il fallace entusiasmo per 
la caduta di Mussolini nel luglio 
e l’armistizio nel settembre, che 
l’ex ambasciatore ridimensiona 
nella sua dura e sinistra realtà;

mentre il giovane Pirzio Biroli 
provvede di sua iniziativa, nel 
caos del crollo, ad aprire le por­
te del campo di internamento a 
3.200 prigionieri britannici, or­
ganizzandoli alla macchia per il 
passaggio oltre frontiera. Con 
l’arresto di Ulrich von Hassel, e 
la sua condanna — subita con 
stoica fierezza, ne! nome di 
un’ “altra” Germania — la fa­
miglia è perseguitata. L’autrice 
è arrestata, i giovanissimi figli le 
sono sottratti senza che essa ne 
conosca mai, sino al finale ritro­
vamento fortunoso, il luogo di 
detenzione, ed essa stessa è de­
portata, dopo lunghe peregrina­
zioni, nei campi di Stutthof, di 
Buchenwald e di Dachau, ove co­
nosce gli orrori del lager, le malat­
tie e la fame. Il “diario” è oltretut­
to illuminante su taluni aspetti 
meno noti della generale repres­
sione, come sullo stato di “prigio­
niera speciale” di Hassel, riunita 
nella deportazione a molti altri, 
come lei responsabili soltanto di 
essere dei familiari dei condannati 
del 20 luglio. I “prigionieri di pa­
rentela” come venivano definiti, 
per quanto partecipi pure essi del­
l’universo concentrazionario, do­
vevano essere conservati in vita, 
quali ostaggi personali degli Ss e 
di Himmler. Per tale ragione non 
dovevano essere riconosciuti dagli 
altri prigionieri né dalla gente te­
desca in occasione dei trasferi­
menti (i loro nomi sin dall’inizio 
vennero cambiati) e anche perché 
non si sapesse quanti alti ufficiali 
e burocrati avevano tradito, mi­
nando la saldezza del Reich. Nella 
comunità itinerante dei congiun­
ti dei condannati l’autrice incon­
tra presto “otto Stauffenberg, 
sei Goerdeler, tre Hofauker, una 
coppia Kuhn, una signorina Gi- 
sevius” . Tra di essi la figura emi­
nente di Alex Stauffenberg (do­

cente di storia antica presso l’U­
niversità di Monaco, fratello del 
colonnello Claus, l’attentatore, e 
del suo gemello Berthold, giusti­
ziato quasi subito, il 10 agosto) 
rappresentò per Fey Hassel il pun­
to forte di riferimento per soprav­
vivere, per non disperare dei valo­
ri positivi della sua patria d’origi­
ne e ottimisticamente delle possi­
bilità di un recupero morale del 
popolo tedesco. Oltre ai già ricor­
dati l’autrice incontrò o passò ac­
canto a Léon Blum, all’ex cancel­
liere austriaco Schuschnigg, al pa­
store Niemòller, all’ammiraglio 
Canaris, al generale Oster, figura 
chiave della congiura, e al pastore 
Dietrich Bonhòffer. Questi ultimi 
tre erano sulla via di Flossenburg 
per esservi giustiziati. In appendi­
ce al volume sono ricordati a me­
moria i 32.600 tedeschi oppositori 
uccisi in seguito al processo fra il 
1933 e il 1945, oltre ai 20.000 giu­
stiziati dai tribunali militari, o 
morti di fame nei campi o suicida­
ti. Non di minore interesse per un 
pubblico non soltanto tedesco l’e­
lencazione di quattordici dei nu­
merosi piani dell’opposizione in­
tesi ad eliminare fisicamente Hi­
tler, soprattutto ad opera di uffi­
ciali della Wehrmacht e non potu­
ti realizzare, non già per indecisio­
ne o per inefficienza ma per la 
sfacciata e quasi incomprensibile 
fortuna della vittima designata.

Giorgio Vaccarino

Carlo Osvaldo Marazzi, A p­
punti di prigionia dell’internato 
militare italiano 2-4193 (1943- 
1945), Como, Istituto comasco 
per la storia del movimento di li­
berazione, 1985, pp. 85, sip.

Il Diario, tenuto dal Marazzi 
(già comandante del presidio
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italiano di Missolungi) fra l’8 
settembre 1943 e il 10 settembre 
1945, si aggiunge alla ricca — una 
cinquantina di volumi, secondo 
quanto ha scritto recentemente 
Giorgio Rochat — , ma non esau­
stiva, memorialistica relativa agli 
internati militari italiani (Imi). Si 
tratta di annotazioni molto sinte­
tiche sulla vita quotidiana nei la- 
ger e sulla alimentazione, corre­
date da una serie di “mappe” utili 
a ricostruire la topografia di alcu­
ni campi (Deblin-lrena, Norim­
berga, Meppen Gross-Hesepe); 
un documento dunque di buon in­
teresse e un ulteriore, utile contri­
buto sulle vicende individuali e di 
gruppo degli ufficiali italiani in­
ternati dalla Germania dopo l’ar­
mistizio.

Luciano Casali

Orlando Lecchini, Per non 
chinare la testa. Un Lunigianese 
nei lager nazisti, Pontremoli, “Il 
Corriere apuano” , 1988, pp. 
158, lire 18.000.

Efficace testimonianza sulle 
vicende dei militari italiani nei 
lager tedeschi di prigionia nel 
1943-1945, che utilizza note di 
diario, ricordi e qualche brano di 
opere di altri reduci in un mon­
taggio per argomenti. L’autore, 
sottotenente di complemento, fu 
deportato a Meppen, Fullen, 
Versen, poi in Polonia a Siedlce, 
infine a Sandbostel e Wietzen­
dorf. I temi trattati sono ben no­
ti ai reduci ed agli studiosi della 
prigionia in Germania, ma 
ugualmente preziosi per i molti 
dettagli, per esempio sulla razio­
ne viveri in tempi diversi, sulle 
attività culturali e ricreative e sul 
periodo successivo alla libera­
zione.

Giorgio Rochat

Libri ricevuti

Aa.Vv., Chiesa ed emigrazione a 
Caltanissetta e in Sicilia nel Nove­
cento, Caltanissetta, Ed. del Semi­
nario, 1988, pp. 277, lire25.000.

Aa.Vv., Democrazia e sviluppo nel­
la Spagna postfranchista. I  proble­
mi della transizione, Milano, Ange­
li, 1988, pp. 308, lire 30.000.

Aa.Vv., La fotografia nella scuola. 
Esperienze: 1982-1985. Nuovi con­
tributi critici sulla fotografia, Ro­
ma, Kappa, 1987, pp. 114, sip.

Aa.Vv., La sfida delle città. A tti del 
convegno nazionale di “Testimo­
nianze”, “Testimonianze”, a. 
XXXI, maggio-giugno 1988, nn. 5- 
6, pp. 260, lire 15.000.

Aa.Vv., Regime e società civile a 
Reggio Emilia 1920-1946, “Contri­
buti”, 1988, n. 19-20, pp. 596, sip.

Antonio Acerbi, Chiesa cultura so­
cietà. Momenti e figure dal Vatica­
no I  a Paolo VI, Milano, Vita e Pen­
siero, 1988, pp. 240, sip.

Alessandro Albertazzi, Giorgio 
Campanini (a cura di), / / partito po­
polare in Emilia-Romagna (1919- 
1926), 2 voli., Roma, Cinque Lune, 
1987, pp. 878, sip.

Franco Andreucci, Socialdemocra­
zia e imperialismo. I marxisti tede­
schi e la politica mondiale 1884- 
1914, Roma, Editori Riuniti, 1988, 
pp. 316, lire 28.000.

Paolo Arvati, Oltre la città divisa. 
Gli anni della ristrutturazione a Ge­
nova, Genova, Sagep, 1988, pp. 
120, lire 12.000.

Fausto Bacchetti, Attraverso mezzo 
secolo. Memorie di un testimone 
della politica italiana alla diploma­
zia internazionale, Bologna, Il Mu­
lino, 1988, pp. 332, lire 34.000.
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